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Open day dello Staffa Passeggiata a piedi fra gli ulivi
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Il patrimonio di una comunità

ANTONIETTA D’INTRONO

o insegnato al Liceo Staffa
per 17 anni e nonostante sia
in pensione da più di un de-

cennio non riesco ancora a
staccarmi da una scuola che per
me, come per tanti altri miei
colleghi, è stata la mia seconda
casa.

Gli articoli che Il Peperoncino
Rosso ha ricevuto da ex alunni,
docenti e Dirigenti scolastici
hanno tracciato la storia di una
scuola che 50 anni fa nasceva
con un’unica quarta ginnasio  di
soli 12 alunni. Gli indirizzi che
si sono aggiunti  negli anni al
Liceo Classico, l’eccellente
classe docente e dirigente hanno
contribuito, poi, a far  moltipli-
care gli iscritti  che nel 1997,
l’anno in cui si ottenne
l’autonomia, erano diventati 900.

 Docenti ed alunni, sono cre-
sciuti insieme in una comunità
educante che gioiva e soffriva
all’unisono ogniqualvolta si ot-
tenevano successi oppure si
perdevano occasioni per proporre
nuove idee e progetti.

Il nostro lavoro era H24, con
una reperibilità costante e mai
contestata perché ci sembrava
normale  curare “la nostra fa-
miglia e la nostra abitazione”
anche  nottetempo. Alcuni epi-
sodi sono restati emblematici di

un’epoca di entusiasmi, di volon-
tà di costruire una scuola
“d’avanguardia” nonché  di soli-
darietà con i  colleghi pendolari
costretti a partire all’alba e a rien-
trare tardi a casa quando c’erano
gli scrutini quadrimestrali. I più
anziani ricordano ancora la notte
in cui io e il professor Gianni
Sardaro  siamo restati chiusi nello
Staffa senza la possibilità di tele-
fonare perché non c’erano ancora
i telefonini e il telefono fisso si
trovava in presidenza e in segre-
teria, chiuse entrambe a chiave.
Ci eravamo offerti di trascrivere
tutti i voti anche dei colleghi che
dovevano raggiungere i loro paesi
sul Gargano e Lucia, la bidella,
riteneva che fossimo andati tutti
via e aveva chiuso portone e
cancello. Ci aprirono le guardie
notturne che “fortunatamente” ci
avevano scambiato per ladri.

La scuola era  frequentata da
alunni e professori  anche di
domenica quando si organizzava,
ad esempio,  una  mostra, quando
bisognava attrezzare l’aula per
svolgere la lezione con i teachers
dell’Università di Lancaster che
avevano selezionato una classe
del Liceo Pedagogico per una
“lezione osservata” oppure per
provare i brani musicali che il
coro DOC, costituito  da genitori,
alunni e docenti, cantava nei
concerti di Natale o di fine anno.

Il titolo della prima pagina

“Una fucina che arde da 50 anni”
è per me una fotografia reale di
una scuola che è riuscita ad andare
oltre le quattro mura delle classi.
LibriAmo, la ultraventennale ma-
nifestazione di promozione della
lettura ha avuto il suo esordio nel
Liceo Staffa nel 1999, allorchè
progettai con un gruppo di docenti
una maratona  della lettura che ha
coinvolto altre scuole del territorio.
Così come, nella storia delle cer-
tificazioni linguistiche esterne. Il
Liceo Staffa è stato la prima scuola
pubblica pugliese a far esaminare
il livello di conoscenza della lin-
gua inglese dagli examiner del
Trinity College London. Alcuni
degli studenti che superarono il
C2, il livello massimo di compe-
tenza, hanno poi lavorato presso
ambasciate straniere o ricoperto
ruoli internazionali di prestigio.

Quando incontro qualcuno dei
miei ex alunni  che ama scrivere,
leggere, che non ha pregiudizi di
sorta, che si indigna di fronte alle
ingiustizie e che rispetta le regole
mi dico che, forse, io e i colleghi
della  scuola che ha frequentato
potremmo esserne responsabili.
Mi piace avere questo tipo di
responsabilità così come mi pia-
cerebbe che tutti, cittadini ed
amministratori pubblici, conside-
rassero la scuola un patrimonio
non solo da ereditare ma soprat-
tutto da incrementare.            

H

Sala arancio, 2017. Incontro sull’autobiografia scritta dalla studentessa di origine tunisina Sabrine Oueni

Pietra d'inciampo posata all’ingresso del Liceo Staffa nel 2019



Scuola, gli auguri di Zichichi per i 50 anni dell’Istituto
“S. Staffa”: «Lo studio è l’unica via per la verità»

AGGIORNAMENTO RISULTATI VOTO
Pubblichiamo, con i recenti aggiornamenti, i nuovi eletti nella lista dei

componenti la compagine politica di Rinascita Trinitapolese 3.0
I candidati consiglieri Tiritiello e Matera che versavano nello stato di

“NON ELETTI” sono stati elevati allo status di “STAFF DEL SINDACO”
attraverso un evidente processo di selezione MERITOCRATICO.

Ci rendiamo altresì conto che in tempi di pandemia Trinitapoli aveva
l’urgenza di spendere 40.000 EURO/anno per questa operazione.

La lista Rinascita Trinitapolese, ridimensionando i propri obiettivi,
invece di far rinascere tutta Trinitapoli, ha fatto rinascere solo due cittadini:
Tiritiello e Matera.

Non male come primo risultato, specie se consideriamo che chi ha ideato
l’operazione:
- si è vestito da “giovane” ed ora opera con la più “vecchia” logica clientelare
- si è dichiarato contrario a misure come il Reddito di Cittadinanza
- si è dichiarato contrario al clientelismo.

#ANatalePuoi #Trinitapoli #LiberaTrinitapoli #ComuneDiTrinitapoli
#BuonNatale #CheccoZalone #Politica #Lavoro #Disoccupazione
#FugaDiCervelli #Cervellinfuga #IlPostoFisso #UnPostoAlSole #Ci-
nepanettone #Meritocrazia #TalentShow

(9 dicembre, Comunicato del gruppo
consigliare LIBERA TRINITAPOLI)

        In vena di fare festa a Trinitapoli

TRINITAPOLI - «Lo
studio è l’unica via per
scoprire ciò che ancora
non si sa». È questo il
monito lanciato ai “suoi”
studenti dell’ Istituto
“Staffa”, da  Antonino
Zichichi, lo scienziato e
divulgatore scientifico,
cittadino onorario di Tri-
nitapoli dal 2012, ospite
ieri pomeriggio del we-
binar per celebrare i 50
anni dell’istituto superiore
di via Cappuccini.

L’evento, patrocinato
dal Comune di Trinitapoli,
è stato aperto dalle rela-
zioni in videoconferenza
del dirigente scolasti-
co Ruggiero Isernia (“50
anni dell’Istituto Staffa di
Trinitapoli”); del sinda-
co Emanuele Losa-
pio (“Prof. Zichichi, no-
stro cittadino onorario”);
dei docenti Marcello
Abbrescia (“Il progetto
Extreme Energy Events”),
Margherita Lafata e Gia-
como Distaso (“Il prof.
Zichichi e lo Staffa”).
(Video)

Il dirigente Isernia ha

ricordato i vari passaggi
storici, dalla genesi ai pri-
mi passi dell’istituto:
«Dapprima liceo classico,
s u c c u r s a l e  d e l l o
“Zingarelli” di Cerignola,
poi verso l’autonomia, di-
ventato istituto superiore,
crescendo per differenzia-
zione dell’offerta formati-
va e per numero di studen-
t i» .  Una cresci ta ,
accompagnata dal soste-
gno delle amministrazioni
comunali e provinciali,
nelle varie fasi dal 1970
ad oggi.

La lectio magistralis -
sulla “Genialità di Galileo
Galilei nello studio delle
emergenze planetarie” è
una pagina sopraffina del-
la storia culturale casalina,
di quelle che resteranno
scolpite nel tempo: lo
scienziato 91enne ha ri-
cordato come proprio a
Galileo si debba la moder-
na concezione scientifica,
nel superamento delle po-
sizioni aristotelico-
t o l e m a i c h e  e
nell’indissolubilità del bi-
nomio spazio-tempo. «Per

capire le stelle serve stu-
diare le pietre - ha spiega-
to Zichichi in diretta -. La
verità scientifica apre oriz-
z o n t i  a l  d i  l à

dell’immaginazione uma-
na, senza che lo scopritore
lo avesse saputo prevede-
re». Quindi, il riferimento
al progetto Extreme Ener-
gy Events portato avanti
dai ragazzi dello “Staffa”:
«Tutto ciò che esiste ha
come radice il massimo
livello di energia. Le EEE
sono una frontiera per la
scienza», ha concluso Zi-
chichi.

«Siamo onorati ancora
una volta di  aver
“ospitato” sia pure in vi-
deoconferenza una perso-
nalità come il professor
Zichichi», ha commentato
in diretta, emozionato, il
sindaco Emanuele Losa-
pio. I 50 anni dello
“Staffa” hanno visto fior
fiori di professionisti fre-
quentare quelle aule, lan-
ciandosi poi verso gloriose

carriere. «Ringraziamo la
lungimiranza di chi, dal
’70 ad oggi ha spinto
l’idea di ampliamento cul-
turale della città di Trini-
tapoli - ha riconosciuto
Losapio. Mentre aspettia-
mo la fine dei lavori per
un nuovo e più performan-
te istituto in via Lombardo
Radice, siamo contenti di
aver rigettato al mittente
ogni proposta di distrazio-
ne di quei fondi e
dell’impegno comunale e
provinciale. Trinitapoli ha
bisogno di crescere cultu-
ralmente, e lo “Staffa” è
una pietra miliare nel per-
corso di questa città verso
il futuro».

COMUNE DI TRINITAPOLI
Servizio di Comunicazione

istituzionale
Pubblicato su Corriere

dell’Ofanto (19/12/2020)



DONATO PICCININO

i sono persone che
lasciano un segno
nelle vite di tanti. Un

buon insegnante lascia più
di un segno perché scol-
pisce identità, forgia ca-
ratteri e allena a stare al
mondo. Tutto questo è
stato il maestro Antonio
Leone, recentemente
scomparso, lasciando un
vuoto particolare per
quanti lo hanno conosciu-
to e un ricordo felice nella
memoria di tutti.

Il maestro Leone ha ca-
ratterizzato il suo percorso
con armonia, passione ed
esempio. Certo, la sua
lunga carriera professio-
nale da insegnante di
scuola elementare ha ac-
compagnato le tappe più
importanti della sua vita,
ma l’idea di scuola in cui
credeva andava oltre lo
spazio di una classe, oltre
le scadenze scolastiche,
oltre le discipline e le edu-
cazioni insegnate con sa-
pienza e metodo. La scuo-
la più bella era il mondo,
la sua città, Trinitapoli, il
suo territorio, il patrimo-
nio culturale e ambientale,
il sapere.

Subito dopo la maturi-
tà, è impegnato, dal no-
vembre 1951 ad aprile
1955, ad insegnare nelle
Scuole Popolari di Trini-
tapoli (un pezzo di storia
locale che sarebbe prezio-
so ricostruire e raccontare
per portare alla luce per-
corsi di crescita colletti-
va). Un’esperienza bellis-
sima pur tra tante
difficoltà: erano gli anni
della ricostruzione civile,
morale ed economica del
Paese e una generazione

giovane si mette al servi-
zio in tutti i settori della
società. L’insegnamento
è la sua vocazione e la sua
vita lo testimonierà. Nel
1954-1955 risulta vincito-
re del Concorso Magistra-
le. L’esperienza delle
Scuole Popolari sarà un
bagaglio importante nella
sua vita professionale, in-
sieme al primo incarico
presso la scuola “Tappia”
di Cerignola, anche se per
svolgere il servizio di leva
deve rinviare formalmen-
te l’entrata ufficiale nei
ruoli che avverrà l’anno
successivo con la promes-
sa solenne prestata il 19
dicembre 1956 a Cerigno-
la, davanti al Direttore Di-
dattico, Matteo Strafile,
con la formula (purtroppo
dimenticata): “Prometto
di essere fedele alla Re-
pubblica Italiana, di os-
servare lealmente le leggi
dello Stato, di adempiere
a tutti i miei doveri, ser-
bando scrupolosamente
il segreto d’ufficio,
n e l l ’ i n t e r e s s e
dell’Amministrazione e
per il pubblico bene”.

Altri tempi! Una pro-

messa onorata, vissuta fi-
no in fondo, credendo fer-
mamente ogni giorno di
lavorare nell’interesse del
bene pubblico, educando
generazioni per decenni,
con uno stile unico, im-
peccabile, rigido nel ri-
spetto delle regole, ma
amabile e sensibile nell’
accompagnare ogni bam-
bina e bambino verso la
prima maturazione.

Dall’esperienza alla
scuola di campagna
“Tappia” passa a quella
della frazione di Santa
Chiara a Trinitapoli. Que-
sta è la realtà che trova
nell’anno scolastico
1957/1958: una classe ter-
za elementare, interamen-
te maschile di 50 iscritti
e 45 effettivamente pre-
senti, con “aula spaziosa,
luminosa e ben areata”,
ma un “arredamento ina-
datto e vecchio” e “i sus-
sidi didattici di proprietà
del maestro”. Scrive la
Direttrice Didattica
dell’epoca alla fine
dell’anno scolastico: “(…)
Il maestro è un giovane
serio, diligente, con otti-
me capacità e buona

preparazione”.
Il 1° ottobre 1959 ini-

zia l’anno scolastico pres-
so la Scuola Elementare
di Trinitapoli, quando al-
cune classi erano anche
ospitate al Villaggio del
Fanciullo. Una lunga car-
riera quarantennale legata
in modo indelebile alla
“Centrale”, dove ha con-
tribuito a formare gene-
razioni su generazioni,
percorrendo ben otto cicli
scolastici e vivendo im-
portanti passaggi storici,
cambiamenti normativi,
riforme e nuove spinte
metodologiche e didatti-
che, interpretandoli con
spirito di innovazione e
coraggio verso il cambia-
mento. Vive l’esperienza
scolastica nella sua inte-
rezza e nella complessità
di un sistema che, passo
dopo passo, vedeva tra-
sformarsi e connotarsi
con molte responsabilità
oltre la didattica. Vicario
di diversi Direttori Didat-
tici, negli anni ’70, fino
all’ultima esperienza
nell’anno scolastico
1990/1991, componente
eletto nel Comitato per

la valutazione del servi-
zio degli insegnanti,
Componente nella com-
missione giudicatrice al
Concorso ordinario del
1984, Componente del
Consiglio di Circolo e
della Giunta Esecutiva
della Scuola Elementare.

C’è un’esperienza che
il maestro Antonio Leone
ha sempre ricordato con
particolare piacere: gli
anni come Direttore del
Centro di Lettura e
d’Informazione,  sin dalla
nomina del 1967 ad
opera del Provveditore
degli Studi,  Adamo
Mastrorilli. Direzione
proseguita per diversi an-
ni, impegnandosi con
particolare dedizione alla
cura e all’arricchimento
della Biblioteca Magi-
strale e “delle bibliotechi-
ne di classe”, come si leg-
ge in un rapporto
informativo della Diret-
trice Delli Santi e in mol-
te sue relazioni in cui
consiglia l’acquisto di te-
sti, enciclopedie, saggi,
guide e materiale didatti-
co. Oggi quella Bibliote-
ca è stata recuperata ed è
doveroso attribuire un ri-
conoscimento alla sua
memoria per la passione,
l’impegno, il sapere che
ha connotato ogni piccolo
passo volto a rendere pla-
stico il pensiero di Jero-
me Bruner: “La mente
crea la cultura, ma la cul-
tura crea la mente”.

Non ha mai smesso di
formare e di formarsi, fi-
no al termine della carrie-
ra, agli inizi dell’anni ‘90
quando riceve il Decreto
d i  i d o n e i t à
all’insegnamento della
Religione Cattolica
dall’Arcivescovo di

Il maestro Piccinino ricorda il suo maestro
È scomparso di recente il maestro Antonio Leone. Il vicario della direzione didattica della Don Milani riannoda
i fili della vita di un uomo che ha lasciato una traccia indelebile nel cuore  e nella mente di tanti suoi alunni

C

Incontro nella sede dell'Archeoclub. In prima fila il maestro Antonio Leone



L’impegno di Tonino Leone, socio Archeoclub
Il ricordo affettuoso di una collega del maestro Leone che è riuscito in meno di due anni
a catalogare e a sistemare la piccola biblioteca dell’Archeoclub
ANGELA MICCOLI

o scorso 4 dicembre
ci ha lasciato il mae-
stro Antonio Leone,

il caro Tonino Leone,
sempre in prima linea

nell’impegno associativo,
cons ig l i e r e  e l e t t o
nell’ultimo Direttivo
dell’Archeoclub, infatica-
bile sostenitore di tante
iniziative culturali. Il nu-
mero degli anni che con-
tava è stato per lui davve-

ro un dettaglio marginale,
fino a una manciata di
mesi fa. Lascia, a quanti
come me abbiano avuto
la fortuna di conoscerlo,
una grande eredità mora-
le fatta d’impegno, se-
rietà e dedizione.

Ricordare l’amico To-
nino significa per me in-
nanzitutto tornare indie-
tro alla fine degli anni
’90 quando, io insegnante
elementare al primo anno
di ruolo nella scuola “don
Lorenzo Milani” di Tri-

nitapoli, conobbi il mae-
stro Leone  al suo ultimo
anno di servizio. Infatti,
al termine di quell’anno
scolastico, credo fosse
giugno ’96, il maestro
Leone, dopo quarant’anni
di “onorata carriera”,

Trani,  Carmelo Cassati
e partecipa  al Corso di
Aggiornamento Diffuso
d i  e d u c a z i o n e
all’immagine, educazio-
ne al suono e alla musica,
educazione motoria. Era-
no entrati in vigore, da
pochi anni,  i Nuovi Pro-
grammi della Scuola Ele-
mentare (1985) e il mae-
stro Leone assiste da
protagonista a una delle
più profonde trasforma-
zioni dell’assetto didatti-
co organizzativo che la
scuola italiana abbia mai
conosciuto: il passaggio
dal maestro unico al mo-
dulo organizzativo. Ecco
un estratto della relazione
al Ministero della Pubbli-
ca Istruzione della Diret-
trice Didattica, Maria
Giannattasio: “(…) Aper-
to alle innovazioni, ha
assunto costruttivo com-
portamento di problema-
tizzazione verso le stesse
incoraggiando docenti
meno giovani a cui ha
offerto esempio di profes-
sionalità unitamente a
elementi di fiducia e di
sicurezza (…). Stimato
dai colleghi e sempre di-
sponibile anche a rivede-

re il proprio comporta-
mento professionale per
affermare sempre nuove
competenze, ha negli ul-
timi anni di servizio, vis-
suto con entusiasmo
l’esperienza del modulo
organizzativo, mettendo
le proprie conoscenze a
servizio degli alunni”.

Di questa ultima fase
ne sono testimone diretto
come uno tra tanti suoi
alunni, nell’ ultimo ciclo
da maestro unico. Tanto
di quanto appreso conser-
vo gelosamente nel cuo-
re, molte delle mie scelte
d e r i v a n o  d a
quell’esempio di uomo
ed educatore. Come cre-

do sia stato per molti altri,
vicini e lontani, legati da
sempre a Trinitapoli o in
ogni parte del mondo, ligi
al senso dovere e ad una
vera coscienza civica.

Se non fosse stato, tra
i tanti aspetti didattici ed
educativi, per le sue pas-
seggiate scolastiche, le
uscite, la pulizia dei giar-
dini e dei cortili, la cura
delle piante, i giochi e gli
esercizi in palestra, le le-
zioni appassionate di sto-
ria e geografia, il rispetto
delle regole, le lezioni
coinvolgenti e i giudizi
precisi e acuti, forse, og-
gi, sarebbe tutto diverso.
Il suo essere “insegnante

ed educatore ogni giorno,
fuori e dentro la scuola”,
immerso nell’ esplorazio-
ne del territorio, forte
dell’amore per la cultura,
affamato di conoscenze
sempre nuove, ricercato-
re attento e critico severo,
interprete fedele dello
spirito volontaristico del
mondo associativo am-
bientale, storico e archeo-
logico di cui è stato pro-
motore, divulgatore e
socio premuroso, ne fan-
no un esempio sempre
vivo.

Il 12 gennaio 1995 il
Provveditore agli Studi,
Pedicini,  comunicava il
conferimento da parte del

Presidente della Repub-
blica, Scalfaro, in data 21
giugno 1994, su proposta
del Ministro della Pubbli-
ca Istruzione, D’Onofrio,
 il conferimento del Di-
ploma di Benemerenza
di prima classe per com-
piuti quaranta anni di lo-
devole servizio.

Come pochi, maestro
di vita, coerente con il
suo credo e la fede incrol-
labile, devoto alla fami-
glia, spinto da una vera
passione civile e sociale,
attento ai cambiamenti
della società, è bello poter
ricordare che “il maestro
è per sempre!”.

L

Gita Archeoclub a Loreto Aprutino e Penne nel 2011. Il maestro Leone è il secondo in basso da sinistra



concludeva un proficuo
percorso professionale,
durante il quale aveva
introdotto al senso civico
e fatto nascere alla cul-
tura numerose genera-
zioni di giovani allievi
trinitapolesi.

Fui testimone, seppure
ultima, della qualità del
suo insegnamento,
dell’affetto che riscuo-
teva presso i suoi alunni
e della stima di cui go-
deva presso i genitori, i
colleghi, l’allora Diret-
trice Mariella Giannat-
tasio e tutto il personale
scolastico.

Ricordo, in particolare,
la festa che si organizzò
in suo onore, in occa-
sione del pensionamento.

Fu una manifestazione
corale di sincero affetto
da parte dell’intera co-
munità scolastica, ma la
cosa sorprendente, per
me che mi affacciavo
allora in quel mondo, fu
notare che lo stesso ma-
estro avesse partecipato
ai preparativi in modo
esemplare; non aveva
voluto perdere neppure
quell’ultima occasione
per affidare a tutti i pre-
senti qualcosa che la-
sciasse il segno, che IN-
SEGNASSE, appunto,

come solo i veri maestri
sanno fare. Coinvolgendo
i suoi alunni, il festeggia-
to aveva allestito per noi
presenti una curatissima
mostra a carattere storico,
esponendo sulle pareti
dell’Aula Magna una si-
gnificativa serie di pan-
nelli fotografici.

A distanza di tanti anni
questo mio ricordo sareb-
be andato probabilmente
perso se la mia esistenza
non avesse nuovamente
incrociato quella del ma-
estro Leone, questa volta
come socio Archeoclub,
nelle diverse iniziative
culturali intraprese dalla
nostra sezione locale, di
cui lui è stato sempre un
sostenitore entusiasta e
attivo. In questa veste lo
ricordano anche gli ar-
cheologi impegnati nelle
ultime campagne di sca-
vo a Salapia. In sei anni,
dal 2013 al 2019, non vi
è stata iniziativa pubblica
per la valorizzazione di
questo importante sito
archeologico, a cui Toni-
no non abbia partecipato
con quel piglio giovane
e dinamico che lo ha
sempre contraddistinto.
Lo ricordano anche gli
amici di  “Casa di
Ramsar” dove per diversi

anni il nostro compianto,
da ex cacciatore pentito,
ha sostenuto progetti e
iniziative ambientaliste,
destinate a un ampio
pubblico di cittadini e
visitatori esterni.

 In particolare, negli
anni della mia presidenza
in Archeoclub, tra il 2013
e il 2017, ho avuto modo
di stringere con lui e con
la sua cara moglie, Lina,
un’amicizia più salda.
Con la sua presenza si-
lenziosa e discreta, non
mi ha fatto mai mancare
il sostegno morale e i pre-
ziosi consigli da vero pa-
dre, nel difficile compito
che andavo svolgendo.
Nel 2015, dopo l’ultimo
trasloco della sezione da
Corso Trinità a via Ca-
vallotti, nei locali della
ex Scuola Media, dove
l’Amministrazione ci
concedeva un comodato
d’uso gratuito, decine di
scatoloni pieni di libri
giacevano da mesi nella
nuova sede e attendevano
una sistemazione che non
fosse una semplice ri-
collocazione nelle vetri-
ne, ma una nuova orga-
nizzazione di quel
materiale librario che lo
rendesse fruibile ai soci,
ma anche alle scuole e

agli studiosi, insomma
volevo fare di quella li-
breria una piccola biblio-
teca di sezione, perché
molti e preziosi sono i
volumi a carattere stori-
co-archeologico e le rivi-
ste di settore ereditate in
quarant’anni di Archeo-
club. Si trattava certa-
mente di un patrimonio
da valorizzare e per for-
tuna, qualcuno, tra i soci
che conoscevano Tonino
meglio di me, mi ricordò
che negli anni della sua
lunga carriera scolastica,
il nostro maestro aveva
curato e gestito la biblio-
teca della scuola “don
Milani”. Fu allora che gli
chiesi la cortesia di aiu-
tarmi a dare un ordine,
con criterio, a tutta quella
mole di libri, impresa in
cui io stessa più volte
avevo tentato di cimen-
tarmi, salvo poi ad arren-
dermi puntualmente da-
vanti  alla complessità di
un lavoro che richiedeva
tra l’altro molto tempo e
diligenza.

In meno di due anni,
con metodo, puntualità e
impegno certosino, il no-
stro caro amico, con
l’aiuto di un altro affezio-
nato cultore e socio, il
professor Antonio Capo-
divento, portava a termi-
ne l’arduo compito di ri-
catalogare e inventariare
un numero di circa 600
voci di autori e testi, tra
libri, riviste, opuscoli e
vario materiale a stampa.

A conclusione del la-
voro, una una delle nostre
consuete assemblee, To-
nino restituì a noi soci,
ma direi alla comunità
cittadina tutta, un piccolo
gioiellino di biblioteca
che conserviamo in sede,

corredato da un registro-
inventario, rigorosamente
scritto a mano con la sua
bellissima grafia da mae-
stro.  Finalmente aveva-
mo in sede una biblioteca
consultabile e del mate-
riale librario agevolmente
fruibile, anche grazie ad
un servizio prestiti, orga-
nizzato ad hoc da Tonino
stesso. Insomma, un ca-
polavoro da incornicia-
re!!

Credo che la nostra co-
munità cittadina debba
r e n d e r e  g r a z i e  a
quest’uomo per l’eredità
che ci ha lasciato nei tanti
ambiti pubblici e privati
in cui si è speso, sempre
con la stessa serietà e lo
stesso impegno, conse-
gnando a tutti noi un
grande esempio di retti-
tudine e di  bontà
d’animo.

Sono sicura che in
quest’ultimo passaggio
della vita di Tonino Leo-
ne, in tanti avrebbero vo-
luto ricordarlo per dimo-
strargli in modo accorato
l’affetto e la stima che
merita una persona che
aveva fatto della sempli-
cità, della affabilità e del
garbo la cifra autentica
della sua lunga esistenza.

Se questo triste perio-
do di pandemia ci ha tol-
to, oltretutto, la possibilità
di offrire un degno ultimo
saluto agli affetti più cari,
possano queste semplici
righe, che Il PEPERON-
CINO ROSSO mi con-
sente di dedicargli, com-
pensare in qualche modo
il rammarico per il man-
cato commiato.

ADDIO Tonino, ti
porteremo sempre nel
cuore!

Il maestro Antonio Leone



A Trinitapoli risiedono circa 200
immigrati. Negli ultimi anni il
flusso immigratorio dall’estero è
notevolmente diminuito (28 citta-
dini stranieri nel 2019). Abbiamo
chiesto a Gurjit Kaur, Omer Gun-
gor e Malgorzata Sanocka, che

vivono nel nostro paese da un
certo numero di anni, di illustrarci
la ricetta del piatto più tipico delle
festività religiose della loro na-
zione di origine. Questi racconti
ci permettono di attraversare tra-
dizioni, saperi e sapori di mondi
che sono sempre più il nostro

mondo.
Ognuno di loro ci ha raccontato

di sé, ci ha donato una ricetta del
suo paese che ci rende partecipi
della felicità di parlare delle pro-
prie radici e di sapere che le dif-
ferenze vengono apprezzate e
valorizzate.

La cucina è un laboratorio di multiculturalismo

Foglie di vite ripiene di riso

È nato a Aksaray in Turchia nel 1974. È
cresciuto nella provincia di Mugla che si trova
nell’angolo più a sud-ovest della Turchia, sulla
costa del mar Mediterraneo. È laureato in Eco-
nomia ed ha un master in Business Administra-
tion (MBA). Ha lavorato 20 anni alla Total, la
società petrolifera francese, sempre in posizioni
manageriali. Si è innamorato di  Silvia, una
donna trinitapolese  che ha sposato nel 2012.
La coppia ha  avuto due figli: Melissa e Roberto.
Dopo aver vissuto a Istambul, la famiglia Gungor
si è trasferita a Trinitapoli a gennaio del 2019.

Chi è Omer Gungor

l  R A M A Z A N
BAYRAMI è una fe-
sta di tre giorni che se-

gue il mese di digiuno
del RAMADAN in
Turchia. Le famiglie e
gli amici si riuniscono,
pranzano e cenano insie-
me per celebrare questo

periodo dell’anno pro-
prio come accade duran-
te le festività del  Natale
nel mondo cristiano.

C’è un piatto princi-
pale che le mamme assi-
curano che ci sia su tutte
le tavole del pranzo e
della cena : le foglie di
vite ripiene di riso. Gli

ingredienti: 500 gr. di
foglie di vite (conservate
anche in salamoia per
essere usate nei mesi in-
vernali), 2 limoni,due
cucchiai di  olio di oliva,
5 gr. di zucchero, sale.
Per il ripieno: una tazza
di olio di oliva, 250 gr.
di riso, 1 bustina di pi-
noli, una cipolla di me-
dia grandezza tagliata,
10 gr. di pepe della
Giamaica,mezza tazza
di uva passa, 1 ciuffo di
prezzemolo, 1 di aneto
e 1 di menta tagliate fi-
nemente, 3 tazze di ac-
qua calda.

PROCEDIMENTO:
lavare e tagliare i gambi
delle foglie di vite. Ri-

scaldare un litro e mezzo
di acqua e di succo di
limone in una larga
casseruola. Bollire len-
tamente per 4/5 minuti
finchè si ammorbidi-
scono e poi toglierle
dall’acqua e asciugarle.
Mettere le cipolle ta-
gliate sottili e i pinoli in
una casseruola. Ag-
giungere l’olio di oliva,
soffriggere e rimestare
finchè diventano tenere.
Versare il riso e me-
scolare bene per 4/5 mi-
nuti. Aggiungere poi lo
zucchero, l’uva passa e
l’acqua bollente per ri-

coprire gli ingredienti.
Bollire lentamente per
10/15 minuti. A cottura
conclusa si mettono le
erbette tagliate sottili.Il
ripieno è pronto.

In una teglia stendere
le foglie di vite sul fon-
do. Si riempiono di riso
e si riavvolgono. Si ver-
sano poi due tazze di
acqua calda nella teglia
e si cucinano  finchè il
riso è cotto. Si fanno
raffreddare  e si guarni-
scono con fette di limo-
ne. Vanno servite  fred-
de.I



È nata a Kapurthala nel Punjap, a nord ovest
dell’India. All’età di 5 anni si è trasferita con la
famiglia in Italia e vive in un’azienda agricola nei
pressi di Trinitapoli. Frequenta il quinto anno del
Liceo Scientifico di Margherita di Savoia.

Ama molto le materie scientifiche, passione
che ha ereditato dalla mamma che insegnava
matematica nella città indiana di origine. Ha le
idee chiare sul suo futuro: diventare medico per
rappresentare degnamente le donne in ambito
scientifico, dove sono ancora molto poche. Ha
presentato due anni fa   un documento sulla Parità
di Genere (THE FUTURE HAS NO GENDER)
a Bruxelles nell’ambito del progetto e-Twinning.

Chi è Gurjit Kaur

Karah Prashad

l 13 o 14 aprile si cele-
bra il Vaisakhi che rap-
presenta il capodanno

solare e la festa del rac-
colto per gli indù mentre
per i Sikh ha anche un
valore religioso. Nel
1699, in occasione della
celebrazione del Vai-
sakhi, Guru Gobind
Singh chiese ai suoi di-
scepoli di donargli le loro
teste. Cinque di essi ac-
cettano e scomparvero
nella tenda del Guru
prima di riapparire da-
vanti alla congregazione.
Questi sono i “Panj
Piyare” (cinque amati)

battezzati dal Guru con il
rito dell’Amrit e nucleo
iniziale della comunità
Sikh, il Panth Khalsa. Le
persone ballano la danza
del raccolto, il  Bhangra,
e la sera cantano dohay
sulle note del tamburo. È
di buon auspicio mangia-
re qualcosa di dolce prima
di uscire di casa (muh mi-
tha karna) altrimenti il
nuovo anno non porterà
un buon raccolto. Le co-
munità Sikh organizzano
processioni chiamate Na-
gar Kirtan (“canto inno
della città”) che sono gui-
date da cinque khalsa rap-

presentanti dei Panj Pyaa-
re e distribuiscono il Ka-
rah Prashad o Deg. Que-
sto è il dolce sacro della
religione Sikh e viene ser-
vito nei Gurdwara (luogo
di culto) al termine della
liturgia che dura 3 giorni.
Fu preparato la prima vol-
ta da Guru Nanak Dev Ji
con gli ingredienti donati
dalle famiglie del villag-
gio: ciascuno aveva dato
un decimo del proprio
raccolto, Dasvand. Nella
preparazione del dolce bi-
sogna seguire un rituale
preciso perché se uno di
questi passaggi non fosse
rispettato avreste cucinato
l’Atta Halwa, la versione
“mondana”.

INGREDIENTI PER
3 PERSONE: Semola
150 gr.; Burro (tradizio-
nalmente si usa il ghee,
burro chiarificato) 150
gr.; Zucchero 150 gr.; Ac-
qua 450 gr.

METODO DI PRE-
PARAZIONE: Il primo
passo è la pulizia della
cucina e di tutti gli uten-
sili, poi il Sewadhar (vo-
lontario, colui che cucina)
deve fare un bagno puri-

ficatore e recitare le pre-
ghiere 5 Bani o Wahegu-
ru, per tutta la preparazio-
ne con lo scopo di
conferire sacralità al dolce
trasformandolo da sem-
plice Atta Halwa a
Prashad. Solo una perso-
na che ha ricevuto il bat-
tesimo (Amrit) può cuci-
nare il Kara Prashad sacro
ma tutti coloro che lo ri-
cevono possono benefi-
ciare della grazia del Cre-
atore.

In una pentola si scio-
glie il burro e si incorpora
la semola; si mescola il
tutto a fuoco lento finché
il colore non diventa mar-
rone scuro e la consisten-
za granulosa. Si aggiun-
gono zucchero e acqua e
si continua a mescolare.
Quando il burro si depo-
sita ai lati il dolce è pron-
to. La preparazione ri-
chiede circa 30 minuti e
data la semplicità degli
ingredienti  è il tempismo
a determinare il sapore
del Prashad.

Il dolce è posto davanti
al Guru Granth Sahib (li-
bro sacro) e si recita
l’Anand Sahib; a contatto

con il Kirpan (pugnale)
diventa Kara Prashad e
acquista simbolicamente
la forza e il coraggio dei
Panj Pyare e il potere di
alleviare le soffereze.

Deve essere diviso in
parti uguali e servito a
tutti i presenti senza di-
stinzione di religione, ses-
so o casta, infatti, si uti-
lizzano le stesse quantità
di semola, burro e zucche-
ro perché il dolce rappre-
senta il principio cardine
d e l  S i k h i s m o :
l’uguaglianza. Nessuno
lascia la casa del Guru a
mani vuote, Sikh o non-
Sikh, ma non si può chie-
dere una doppia razione
perché ciò potrebbe co-
striture una forma di di-
scriminazione e snaturare
l’essenza stessa del Kara
Prashad. Chi riceve deve
porre entrambe le mani
giunte a coppa in segno
di umiltà ed è invitato alla
mensa comunitaria, Lan-
gar, in cui si mangia se-
duti  a  terra   per
“eliminare” le disugua-
glianze e rafforzare lo spi-
rito di comunità.

I

Langar (mensa comunitaria)

Da Prashad a kara prasshad grazie al kirpan



FOTO IN ALTO
2018: una classe di studenti russi con
la quarta A del Liceo Staffa. Le due
classi si sono scambiate le visite nelle
rispettive nazioni unite dal comune in-
teresse per il laboratorio E.E.E. di Fisica
nucleare operativo nel liceo trinitapolese

MARIA GIOVANNA REGANO

rima che pezzi della me-
moria sbiadiscano, co-
me è naturale che sia,

volevo lasciare ai mei figli il
racconto di quello che ha
rappresentato per me il Liceo
e di quanto mi senta privile-
giata di far parte di quella
classe che ne ha permesso
l’avvio.

Ho ricordi molto nitidi
dell’inizio di questa avven-
tura del Liceo Classico a Tri-
nitapoli e, lungi da me la
pretesa che siano la verità
assoluta, mi sento di poter
affermare che il merito di
questa presenza così signifi-
cativa per la comunità citta-
dina è del professor Stefano
Basanisi. Nell’estate del
1970, la necessità di avere
una scuola superiore in que-
sto paese si era fatta impel-
lente, data la nutrita popola-
zione studentesca che si
spostava nelle città di Barlet-
ta, Cerignola, Foggia e Mol-
fetta per frequentare i vari
indirizzi di scuola superiore,
e anche per il valore che

avrebbe rivestito la presenza
di un istituto superiore per
una piccola comunità come
la nostra, collocandola in una
posizione di prestigio rispetto
ai paesi limitrofi. La proposta
della classe politica era orien-
tata a una scuola tecnica, al
fine di soddisfare un’utenza
più ampia, ma il professor
Stefano Basanisi, profondo
cultore degli studi umanistici,
si batté per un’intera estate
come un leone per ottenere
l’istituzione del Liceo Clas-
sico, sezione staccata del li-
ceo di Cerignola, allora diret-
to dal professor Michele
Labianca che sostenne insie-
me a lui questa scelta. Furono
da lui contattate personal-
mente le famiglie i cui figli
erano indirizzati a frequenta-
re il Liceo Classico e invitate
ad avere fiducia nel buon
esito dell’operazione.  Io ri-
cordo che avevo scelto già
quella scuola per le mie in-
clinazioni e la possibilità di
frequentarla nel mio paese
allettava molto i mei genitori.
Alcune mie compagne si
iscrissero al Liceo Classico
di Barletta perché le autoriz-

zazioni tardavano ad arrivare
e temevano che il progetto
non andasse in porto. Io e
altri undici coraggiosi atten-
demmo con fiducia che il
professor Basanisi vincesse
la sua battaglia personale in
favore della collettività, tanto
che cominciammo a frequen-
tare in ritardo rispetto
all’inizio dell’anno scolasti-
co.

Il plesso scelto fu quello
di via Pirandello, (attualmente
ospita la scuola media). Era
stato costruito da poco e an-
cora inutilizzato. La mia clas-
se era l’unica ad occuparlo
(negli anni successivi si sa-
rebbero aggiunte delle sezioni
di scuola elementare e mater-
na), gli ambienti erano spogli
e l’eco delle nostre voci ri-
suonava in tutto l’edificio.
Penso che siamo stati anche
gli ultimi studenti di scuola
superiore ad aver indossato
il grembiule nero, nelle città
era già caduto in disuso, ma
non ricordo di averlo vissuto
come un’imposizione, tanto
che lo indossavo da casa.
All’epoca non avevamo da
esibire brands famosiLa quarta ginnasio del 1970

P



SALVATORE VALENTINO

o incontrato lo “Staffa” -
ancora non si chiamava così
- nell’autunno del ’75, al-

lorquando fui convocato per una
supplenza su una cattedra di Fi-
losofia e Storia perché il titolare
era stato eletto sindaco di Trini-
tapoli. Da neolaureato e neo di-
soccupato mi sentii fortunato:
sede vicina (abitavo a Marghe-
rita), le mie materie, supplenza
presumibilmente lunga. Non po-
teva andarmi meglio.

Ad accompagnarmi in classe,
quasi spingendomi, - mi sembra

ieri - fu don Severino Triglione
che mi presentò come una spe-
ranza per risollevare quella III
A. Nuovo dell’ambiente e fra-
stornato per la nomina non po-
tevo capire. Realizzai dopo che
a Trinitapoli c’era un clima da
“don Camillo e Peppone” che
si rifletteva anche nel locale liceo
classico dove don Camillo era
don Severino e Peppone era Ar-
cangelo Sannicandro, il profes-
sore che stavo sostituendo. Il
buon don Severino non sospet-
tava minimamente che quel sup-
plente (ventitreenne) era forse
più a sinistra del suo “Peppone”.
Però, ad onor del vero, nessuno

venne a sindacare la mia didat-
tica, né il fiduciario mai dimen-
ticato prof. Pizzilli, né lo stesso
don Severino che pure non era
ritenuto un “tenero”. Eppure in
quel periodo mi capitava di uti-
lizzare come spunto di riflessio-
ne la prosa di Gaber “Noci di
cocco” che attaccava lo Stato
come strumento di difesa di pri-
vilegi piuttosto che promotore
di giustizia sociale.

Allora ebbi netta la percezione
di cosa fu per me lo “Staffa” e
cosa doveva essere per me
l’insegnamento: una palestra di
esercizio e di educazione
all’esercizio della libertà. Nel

suo mezzo secolo di vita il no-
stro Liceo ha sempre mantenuto
fede al dettato costituzionale
della libertà di insegnamento e
ciò è tanto più importante oggi
che “la guerra invisibile dei po-
tenti contro i sudditi” ha come
bersaglio, tra l’altro, proprio la
libertà di insegnamento e la
scuola pubblica. Vedi le Parent
trigger laws americane che per-
mettono ai genitori di chiudere
una scuola, di venderla ai privati
di licenziare professori e presidi
(Marco D’Eramo, Dominio, Fel-
trinelli 2020). Perciò lunga vita
allo “Staffa” e alla scuola pub-
blica.        

e quel grembiule ci faceva sentire
una squadra. Forse non lo toglie-
vamo nemmeno per l’ora di edu-
cazione fisica che si svolgeva nei
corridoi d’inverno e sul terrazzo
quando le temperature erano più
miti. Ho una certa nostalgia per
quel primo anno, non c’era quel
senso di spaesamento che si av-
verte normalmente quando si
cambia grado di scuola e ci si
deve inserire in un contesto nuo-
vo: eravamo già tutti amici o co-
noscenti. Ricordo con molta gra-
titudine il primo professore di
lettere, De Trizio, di Molfetta. Di
lui mi è rimasta impressa una
frase lapidaria che usava ripetere
a noi ragazzi; non una citazione
latina o greca, come ci si aspette-
rebbe da un prof del liceo classico,
ma un proverbio in dialetto mol-
fettese L vambasciul s zappn.
Una scuola di vita racchiusa in
poche parole, per di più dialettali,
ma che nessuna dotta citazione
avrebbe saputo rendere meglio.
Non saprei dire perché, ma non
mi è mai uscita di mente, credo
di averla usata qualche volta
quando ho avuto bisogno di sot-
tolineare ai miei figli che gli obiet-
tivi raggiunti con la fatica e
l’impegno hanno un sapore spe-
ciale. Era una persona seria e
autorevole, il professore prestato
come arbitro al mondo del calcio

regionale,  che con uno sguardo
penetrante diceva molto anche
senza parlare, dosando una sottile
ironia che “alleggeriva” le molte
ore impegnative che passavamo
con lui.

E poi c’è stato lui, il professor
Stefano Basanisi, a insegnare ita-
liano e latino alla mia classe che
era arrivata al primo liceo: mi
piace pensare che un passaggio
nella nostra classe come insegnan-
te gli spettasse di diritto per
l’impegno che aveva profuso nel
metterla insieme e far diventare
il sogno di quella scuola a Trini-
tapoli una realtà. Era una persona
di grande cultura con un metodo
didattico molto speciale: ricordo
bene che tra una consecutio tem-
porum e una terzina dell’Inferno
dantesco insegnava a stare al
mondo, anche lui servendosi spes-
so del nostro dialetto che è sempre
stato un codice linguistico effica-
ce, quando i concetti da trasmet-
tere servono alla vita e non ad
aggiungere una nozione. Affiora
alla mia mente il ricordo di quello
che sarebbe stato l’unico giorno
di sciopero della nostra carriera
scolastica. Nemmeno il tempo di
assaporare la sensazione di essere
diventati grandi e poter decidere
quello che era giusto e quello che
non lo era che ci ritrovammo, io
e qualche amica, prelevate da mio

padre per strada e riaccompagnate
a scuola senza che ci fosse chiesta
o data una spiegazione. Lì sfilam-
mo con la testa bassa davanti a
lui, il prof Basanisi, che con un
sorriso divertito si godeva l’esito
della sua delazione. Non successe
più, non ricordo di avere fatto da
allora un solo giorno di sciopero.
Ricordo bene di lui le pause elo-
quenti, il suo finto stupore e la
sua capacità di ironizzare di fronte
alle situazioni imbarazzanti senza
che alcuno si sentisse offeso. È
stato per anni corrispondente della
Gazzetta del Mezzogiorno il pro-
fessor Basanisi, una penna graf-
fiante, ma onesta e rigorosa, sem-
pre aderente alla verità anche
quando non piaceva a tutti. Da
lui ho imparato molto, a non ce-
dere mai alla sciatteria linguistica,
a ricercare la precisione espressiva
che è indice di ordine mentale.
Gli devo molto e lo ricordo sem-
pre con affetto. Così come ricordo
con gratitudine il professor Vito
Pizzilli, insegnante di lettere della
mia classe al terzo liceo e membro
interno nella commissione
d’esame. Una personalità molto
diversa, ma non per questo meno
incisiva sulla nostra formazione.
Lo ricordo visivamente come se
fosse ieri, con il suo inseparabile
“Momigliano”, una figura ieratica
che incuteva soggezione, anche

se sotto quella crosta si intuiva
una certa bonarietà che a volte,
sorprendentemente, emergeva nei
pochi momenti sottratti alla serietà
didattica. Quando i ricordi pren-
dono la mano, si fa fatica a fer-
marli e fissarli sulla carta è un
modo per rivivere quei momenti.
In cinquant’anni il Liceo Staffa
ne ha fat ta  di  s t rada,
dall’autonomia all’intitolazione
al grande economista Scipione
Staffa ,  a l l ’ampliamento
dell’offerta formativa e
all’istituzione di vari indirizzi;
ricordare l’inizio però è doveroso,
perché un paese si può dire civile
quando non dimentica le persone
che hanno contribuito alla sua
crescita.

Infine voglio ricordare i miei
compagni di classe, i mitici dodici
che al primo liceo divennero tre-
dici con il trasferimento dal Liceo
Classico di Foggia del dottor
Franco Montaruli, attualmente
medico di base a Trintapoli.

Tonino Falcone, Vincenzo Sa-
lerno, Franco Montaruli, Maria
Giovanna Miccoli, Maria Rosaria
Vanni, Maria Grazia Iannella,
Angela De Michele (unica
“extracomunitaria” di San Ferdi-
nando di P.), Anna Maria Panzu-
to, Angela Russo, Alba Bove,
Maria Rosaria Clemente, Vincen-
za Salerno.         

Lo Staffa: una palestra di educazione
all’esercizio della libertà
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Il mio amarcord
PIETRO DI BIASE

invito rivoltomi a scrivere
del Liceo Staffa in occa-
sione del suo 50° anno di

vita ha fatto tornare alla mente
una marea di ricordi in cui ho
rischiato di affogare. A comin-
ciare dal fatto che siamo nati…
insieme, nel senso che nell’a.s.
1970-71 prendono il via il Liceo
e la mia carriera di insegnante…
in quel di Saronno. Inutile na-
scondere che sin da subito mi
sarebbe piaciuto operare nel mio
paese, ma bisognava far crescere
quella pianticella, che per molti
anni ebbe un solo corso.

Terminata la mia parentesi da
emigrante, cominciai a documen-
tarmi e lessi che presso il Liceo
Classico era possibile attivare il
Liceo Pedagogico con un proget-
to “autonomo” di sperimentazio-
ne. Mi procurai presso l’IRRSAE
di Bari copia di un progetto di
un’altra scuola e lo passai al prof.
Giovanni Reggio: approvato dal
Collegio Docenti e dal Ministero
il nuovo indirizzo partì l’a.s.1991-
92.  Era l’unico Istituto di tipo
Magistrale “Statale” tra Molfetta
e Foggia. Cominciarono a fioc-
care le iscrizioni e dall’a.s. 1993-
94 il progetto autonomo fu sosti-
tuito dall’indirizzo Socio-Psico-
Pedagogico elaborato dalla Com-
missione Brocca.

In quell’anno vengo trasferito
dall’ITC di San Ferdinando a

Trinitapoli e così comincia la mia
missione a servizio di questa
scuola, per farla crescere sempre
più e come alunni e come strut-
t u r e .  L a  s e n s i b i l i t à
dell’Amministrazione Comunale
rese possibile la realizzazione
della prima ala nuova dell’attuale
edificio, nel mentre più classi
erano ospitate in vari locali prov-
visori sparsi per il paese. La po-
polazione scolastica crebbe sino
al punto di superare quella dello
Scientifico di Margherita, di cui
il nostro liceo era sezione stacca-
ta.

Nel mio documentarmi ap-
prendo che presso il Classico era
possibile attivare anche il Liceo
Linguistico; ma la mia proposta
trova la ferma opposizione della
Preside dello Scientifico, con la
quale alla fine arrivo ad una trat-

tativa: ok per il Linguistico a
Margherita, ma noi ci saremmo
mossi per l’autonomia del nostro
Liceo. Sarebbe troppo lungo ri-
cordare le lotte ad intra e ad extra
per raggiungere questo obiettivo,
sino ad arrivare a picchettare il
Consiglio Scolastico Provincia-
le… che approvò. Correva l’anno
1997.

A seguire il Collegio Docenti
approvò la mia proposta di legare
la scuola al territorio, intitolan-
dola a Scipione Staffa (1820-
1892), economista e meridiona-
lista, studioso apprezzato dei pro-
blemi del Sud. Da allora, come
segno di gratitudine, la signora
Nike Straniero Staffa, ultima di-
scendente dell’illustre famiglia,
destinò un premio annuale per
l’alunno diplomato con il massi-
mo dei voti e in condizioni eco-
nomiche meno agiate.

All’interno della scuola si ven-
ne a creare un gruppo di docenti
molto affiatato, da cui nacquero
mille iniziative e mille proposte
che attirarono sempre più iscri-
zioni. La mia attenzione era in
particolare rivolta a nuovi indi-
rizzi di studio: di qui la nascita
del Liceo delle Scienze Sociali
e degli indirizzi Professionali del
Graf ico-Pubbl ic i tar io  e
dell’Odontotecnico, che attirò
alunni anche dal Gargano, perché
era l’unico Odontotecnico statale
dopo quello di Bari.

Ricordo quando fummo invi-
tati a partecipare al TG3 della
Puglia, dove accompagnai un

gruppo di alunne che, a domanda,
illustrarono le tante attività in
atto nella scuola.

Un ricordo molto bello era
l’affiatamento che c’era tra i do-
centi: ci si sentiva una famiglia,
c’era il piacere di andare ogni
mattina a scuola. Sarebbe lungo
ricordare i nomi di tanti splendidi
colleghi, ma uno per tutti lo vo-
glio ricordare, perché purtroppo
non è più tra noi, il Prof. Garbetta.

E che di dire di tanti fantastici
alunni: quante belle intelligenze
abbiamo avuto nelle nostre mani,
che ci siamo sforzati di forgiare
nel modo migliore. Il loro festoso
saluto quando ci si incontra è la
più bella ricompensa per un do-
cente. Ai risultati da loro raggiun-
ti dopo il Diploma si deve se il
nostro Liceo è stato al primo
posto nel circondario nella clas-
sifica stilata dalla Fondazione
Agnelli.

Con il Preside Antonio Di Do-
menico si diede vita ad
un’importante rivista semestrale,
intitolata “Ipogei”, che fece della
nostra scuola un luogo dove non
solo si trasmetteva la cultura, ma
si elaborava, si produceva cultura.
E nel 1° numero di Ipogei c’è un
mio contributo dal titolo: “Una
Scuola, una Storia. Appunti dal
diario di bordo”, dove descrivo
più dettagliatamente la storia di
questo importante presidio cultu-
rale del nostro territorio.

Con l’augurio di sempre più
alti traguardi, un grande in bocca
al lupo allo Staffa.        

2015: gli studenti dello Staffa al CERN con il premio Nobel per la Fisica 1988 JACK
STEINBERGER, morto di recente

L’



Tante generazioni di studenti hanno scoperto
e coltivato allo Staffa i loro talenti
PINUCCIA NATALICCHIO

0 anni di onorata carriera per
la istituzione più rilevante
del nostro territorio. L’Istituto

Staffa, in questi anni, non è stato
solo un luogo deputato
all’istruzione e alla formazione di
migliaia di studenti di un vasto
bacino di utenza. In esso sono
fioriti progetti e iniziative di gran-

de spessore culturale, artistico,
sociale che hanno motivato il la-
voro di docenti e studenti con
brillanti risultati. Dirigenti, docen-
ti, personale amministrativo ed
ausiliario, nonché le istituzioni
pubbliche locali hanno cooperato
per dare lustro, migliorare ed au-
mentare l’offerta formativa di que-
sto Istituto, ciascuno nell’ambito
delle proprie competenze e possi-
bilità. Non è retorico affermare

che impegno e amore hanno con-
sentito di superare momenti di
difficoltà e ne hanno garantito
l’affermazione e lo sviluppo. Tan-
te generazioni di studenti, oppor-
tunamente guidati ed orientati,
hanno scoperto e coltivato le pro-
prie inclinazioni ed attitudini, af-
fermandosi in vari ambiti profes-
sionali, mettendo al servizio della
comunità i loro talenti. Per questo
importante compleanno, l’augurio

che rivolgo allo “Staffa” è che le
nuove generazioni di docenti e
studenti si prendano cura di questa
importante realtà del nostro terri-
torio e contribuiscano a coltivare
quei semi che in 50 anni sono stati
sparsi con entusiasmo e lungimi-
ranza. Che lo “Staffa” garantisca
continuità con il passato, ma sia
anche passaporto per il futuro che
appartiene a coloro che si prepa-
rano ad affrontarlo.        

La prof. di musica Gilda Poppa
scrive alla sua ex scuola
GILDA POPPA

i è stato chiesto uno scritto
in ricordo degli anni vissuti
al “Liceo Staffa” di Trini-

tapoli.
Beh…bella occasione mi è

stata data…bella occasione per
ribadire quello che circa otto anni
fa ho cercato di esprimere ma
non al meglio, per la voce rotta
dall’emozione, per un nodo in
gola che mi creava un grande
senso di angoscia. Angoscia nel
lasciare una scuola che mi aveva
dato tanto, dove avevo vissuto
degli anni splendidi della mia vita
lavorativa, dove lasciavo il cuore.

Ho, infatti, trascorso con voi
17 meravigliosi anni e, proba-
bilmente, ne avrei vissuti altret-
tanti se la legge non avesse deciso
per me. Ora sono in una scuola
della mia città e questo sicura-
mente mi ha favorito e mi fa-
vorisce anche nella conduzione
della mia vita privata oltre che
essere una scuola ad indirizzo
musicale che mi consente di
esplicare la mia attività in tutte
le sue forme ma, spesso, provo
nostalgia per il “Liceo Staffa” di
Trinitapoli.

Quando ho iniziato ad inse-
gnare in questo Istituto ero in-
cantata dalla calorosa accoglienza

e la tanta benevolenza che avevo
ricevuto al mio arrivo. Venire a
scuola era un piacere, conscia
del fatto di trovare sempre un
clima di lavoro disteso e collabo-
rativo. L’ambiente coinvolgente,
stimolante e propositivo che ca-
ratterizzava questa scuola, rende-
va anche le problematiche meno
impegnative e gravose. La stessa
struttura scolastica così curata,
grazie all’attenzione costante di
tante persone che negli anni han-
no migliorato l’ambiente renden-
dolo confortevole e accogliente
(come non se ne vedono molti
nella provincia), mi rendeva an-
cor più piacevole il trascorrere
parte della giornata a scuola.

In poco tempo quel luogo nuo-
vo diventò familiare e parte della
quotidianità, perno intorno a cui
ruotavano le giornate, i pensieri,
le idee in un intreccio di emozioni
e condivisione.

Qui ho affrontato nuove sfide,
nuovi percorsi; e l’emozione di
confrontarmi coi giovani, cercan-
do la strada per arrivare alle loro
menti, per incoraggiare le loro
paure, per accrescere le loro co-
noscenze, per rivolgere i loro
sguardi verso gli altri. Ed ho cer-
cato di farlo al meglio delle mie
possibilità, attraverso la musica,
sicuramente strumento privilegia-
to per questo fine. Ma la mia

fonte erano loro…i ragazzi di
Trinitapoli…che con la loro
compostezza, curiosità, auten-
ticità, educazione sono stati per
me l’opportunità di sperimentare
nuove esperienze di insegna-
mento, ragazzi da cui ho avuto
tantissimo. Tanti sono i ricordi
che mi porto dentro, poiché
ognuno di loro ha lasciato in me
la sua “impronta”.

Il mio ricordo va anche ai
Presidi che si sono succeduti, che
rivedo ognuno per delle caratte-
ristiche: accoglienza, umanità,
modestia, cultura e competenza
ma tutti accomunati dalla serietà
e coscienziosità nel proprio lavo-
ro.

Ricordo con affetto i Vicari e
tutti i Collaboratori dei vari Diri-
genti, per la professionalità ma
anche per la comprensione, la
disponibilità e la sensibilità che
hanno sempre mostrato nei miei
riguardi.

E ancora la Direzione ammi-
nistrativa, il Personale di segre-
teria, i Tecnici di laboratorio e i
Collaboratori scolastici per aver-
mi reso agevole gli adempimenti
contabili, burocratici e organiz-
zativi.

Ma la grandezza di una scuola
è anche il frutto di un corpo do-
cente di prestigio. E il Liceo Staf-
fa deve molto a queste splendide

persone che ho avuto l’immenso
piacere di conoscere, compagni
di un viaggio durato 17 anni, con
cui ho instaurato una splendida
collaborazione e sincere amicizie.

È voi che ringrazio particolar-
mente, impareggiabili colleghi,
per avermi con la vostra simpatia,
il vostro affetto e la vostra gene-
rosità, reso piacevolmente indi-
menticabili tanti anni di lavoro
in questa Scuola. Porto
nell’animo come suggelli i ricordi
di tutto quanto abbiamo vissuto
insieme: i sogni, le paure, le vit-
torie e le sconfitte, le risate e i
dispiaceri. Siete stati spesso con-
fidenti dei momenti più impor-
tanti della mia vita, sempre di-
screti ma vicini.

E come non ricordare il nostro
fantastico “Coro Doc”, formato
da docenti e non, che con serietà,
impegno, passione si affidavano
a me con fiducia, credendo in
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Per ben due volte rappresentante
di istituto degli studenti

LUCIA ANGIULI

n compleanno importante,
quello che festeggia
l’Istituto Dell’Aquila-Staffa.

La mia scuola. In realtà la deno-
minazione era un’altra quando
sedevo fra i banchi, ma la so-
stanza, credo, sia la stessa.

La scuola è un po' “casa”;
ogni volta che ci passo e la rive-
do non posso che ricordare que-
gli anni, ormai lontani, ma sem-
pre vividi nel ricordo.

L’ultima volta che ho attra-
versato il cancello di questa
scuola, da studentessa, era il
lontano 1996. Era luglio, faceva
caldo e ancora ricordo
l’emozione dell’esame di matu-
rità affrontato come fosse la pro-
va più difficile che la vita possa
porti davanti (beata ingenuità!).

Ci sono tornata, poi, in altre
vesti. Diversa negli spazi, modi-
ficata nella forma, ma sempre
lo stesso luogo in cui ho gettato
le basi della mia formazione,
non solo didattica ed educativa,
ma anche umana.

Quando mi sono iscritta,
l’istituto era succursale del Liceo
Scientifico di Margherita di Sa-
voia. Scelsi l’indirizzo socio-
psico- pedagogico, la riforma
della Scuola Magistrale che, per
la prima volta veniva proposta
in forma sperimentale. Mi sento
un po' pioniera in questo! Il con-
fronto con il Liceo Classico,
storica presenza, non è stato
semplice, ma l’equilibrio non è
tardato.

Ho vissuto la scuola a pieno,
sempre, cercando di partecipare
alla vita scolastica in maniera
attiva: ho ricoperto per ben due
volte il ruolo di rappresentante
d’Istituto degli Studenti. La pri-
ma volta, durante il secondo
anno, ancora non pienamente
consapevole del compito. La

seconda, nel corso dell’ultimo
anno, quando una diversa matu-
rità ci spronava a “chiedere” in
maniera più responsabile e a
“offrire risposte” più efficaci nel
rispetto di ruoli e competenze.

Con grande agitazione della
dirigenza organizzammo e ge-
stimmo due giorni in piena au-
togestione, organizzando classi-
laboratorio, ognuna impegnata
in un’attività diversa e cultural-
mente pregnante. Fu sicuramen-
te una sorpresa per chi ci osser-
vava “a vista” e un’occasione
di crescita per noi studenti.

Chiudendo gli occhi, posso
ancora rivedere alcuni volti, sto-
rici, tasselli importanti della mia
vita scolastica: Carlo e Lucia,
collaboratori storici e indefessi
della nostra scuola. Più che altro
compagni di avventura, a volte
complici di qualche piccola ma-
rachella.

Ricordo con stima il Prof.
Garbetta, terrore degli studenti,
in verità, per la sua severità. Non
ricordo di averlo mai visto sor-
ridere. Almeno non davanti a
noi. Il ruolo da vice-preside ri-
chiedeva impegno e responsabi-
lità, qualità che incarnava per-
fettamente.

Durante i cinque anni di per-
manenza presso l’istituto molti
docenti sono passati, molti sono
rimasti, punti fermi, riferimenti
solidi per la nostra formazione.
Difficile non citare il Prof. Piero
Di Biase, con la sua passione
per la storia, la pacatezza e la
pazienza con cui gestiva il grup-
po di scalmanati che eravamo;
la Prof.ssa Antonietta D’Introno
di cui ricordo il fervore con cui
ci spronava a “pensare in manie-
ra differente” e ad utilizzare gli
strumenti a disposizione, come
la lingua, per esempio, per pro-
durre scenari sempre nuovi e
innovativi; il prof. Vito Mono-
poli, uomo di grande valore (an-

cora oggi, a distanza di molti
anni, ricordo alcune delle cose
che ci diceva e che sono di
un’attualità disarmante), pensa-
tore libero ci incoraggiava ad
imparare perché, al di là dei
contenuti, potessimo disporre di
strumenti per pensare.

Ricordo una scuola che era
un turbinio di persone e relazio-
ni, progetti e progettualità. I
capannelli davanti ai cancelli in
attesa della campanella, i turni
organizzati per le interrogazioni,
i compiti in classe e le svariate
tecniche di suggerimento messe
in atto. Una scuola, la mia, che
nulla a che vedere con le distan-
ze che questo periodo ci impone.
Una scuola in cui la relazione,
anche il conflitto, perché no, era
il cuore pulsante della vita di
noi studenti.

Cinquanta anni sono molti, o
pochi, a seconda di punti di vi-
sta: sono il risultato della pre-
senza, della professionalità, del
lavoro non sempre compreso ed
apprezzato degli insegnanti. So-
no la storia, una storia che an-
drebbe recuperata e conservata
perché la memoria non sbiadi-
sca. Il ricordo, a tratti nostalgico,
di un bagaglio che conservo ge-
losamente e che ha contribuito
alla formazione della mia perso-
na, anche dal punto di vista pro-
fessionale.

Nel frattempo sono diventata
un’insegnante, di scuola
dell’infanzia e, sebbene i miei
interlocutori appartengano ad
una fascia d’età completamente
differente da quella che siede
fra i banchi dell’attuale Istituto
Staffa, non posso fare a meno
di ispirare l’azione didattica che
metto in atto quotidianamente
a quello che ho imparato fra i
banchi. Non certo, in termini di
soli contenuti, ma soprattutto
dal punto di vista umano e di
relazionalità empatica.       

Da studentessa l'insegnante Angiuli ha rappresentato gli studenti
nel Consiglio d'Istituto ed ha partecipato attivamente alla vita scolastica

questo progetto, nonostante fos-
sero coristi dilettanti ma con tanta
voglia di imparare.

Questa la vostra maggiore for-
za che mi entusiasmava: la curio-
sità, il mettersi costantemente in
gioco, la passione per tutto quello
che facevate...per me un grande
insegnamento.

E i concerti con l’orchestra, le
rappresentazioni teatrali, saggi e
spettacoli di vario genere con voi
condivisi tra difficoltà, impegno,
responsabilità ma anche tanto,
tantissimo divertimento. Che
emozioni indimenticabili!

Con qualcuno in particolare
c’è stata una stretta collaborazio-
ne che ha portato a risultati sor-
prendenti e sempre entusiasman-
ti. Volutamente non faccio nomi
perché comunque tutti in qualche
modo avete contribuito a sentirmi
sempre stimata, gratificata…vo-
luta bene…tanto bene.

Voi, testimoni di quella pas-
sione che tiene in piedi una scuo-
la, generosi nel donare la vostra
competenza e professionalità sen-
za mai risparmiarvi, spargendo
la cultura a piene mani ma sem-
pre con umiltà, umanità e tolle-
ranza.

Questo il mio ricordo di voi
tutti e del tempo passato insieme.

A voi il mio immenso e sentito
grazie ed un augurio di cuore
perché possiate continuare a get-
tare i giusti semi per un domani
migliore e per continuare a ren-
dere il Liceo Staffa un fiore
all’occhiello del nostro territorio
affinché questo cinquantenario
della sua nascita non rappresenti
solo uno storico traguardo ma
anche l’inizio di un nuovo peri-
odo di fulgore.

Ed un pensiero ai colleghi di
allora, oggi in pensione, a cui
auguro di godere questa nuova
fase della vita con la stessa pas-
sione con cui hanno magistral-
mente condotto la loro vita lavo-
rativa.

Conserverò, nel cassetto dei
ricordi più belli, questa esperien-
za, per me unica ed indimentica-
bile.

Siete nel mio cuore sempre:
siate felici.         
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50 anni... ma non li dimostra!!!

Portare la scienza nel cuore dei giovani... lo “Staffa” c’è
MARGHERITA LAFATA
GIACOMO DI STASO

Istituto di Istruzione Su-
periore Scipione Staffa di
Trinitapoli compie i suoi

50 anni e i festeggiamenti per
questa importante ricorrenza
non potevano che cominciare
con l’omaggio a una presenza
fondamentale in questi anni,
punto di riferimento e fonte di
ispirazione per il nostro Istituto:
il prof. Antonino Zichichi.

La partecipazione dello Staf-
fa al progetto Extreme Energy
Events (EEE) - La Scienza nelle
Scuole, cominciata nel 2008,
ha avuto continuità durante le
diverse dirigenze scolastiche e
si è rinnovata negli anni con
l’alternarsi delle classi, in un
percorso di formazione conti-
nua che ha trovato sempre nuo-
va linfa e ha accresciuto
l’entusiasmo degli studenti, ren-
dendoli  partecipi di un impor-
tante esperimento scientifico e
proiettandoli in un contesto di

relazioni internazionali.
Nell’ambito delle iniziative

 progettuali di formazione, nu-
merose sono state le attività in
questi anni di lavoro che hanno
consentito ai nostri studenti di
approfondire le conoscenze
nell’ambito scientifico, di visi-
tare i laboratori del CERN,  del
Gran Sasso, dell’Istituto di Fi-
sica Nucleare  di Frascati e città
stupende come Ginevra, Mon-
treux, Losanna, Yvoire, Nyon,
Annecy, Berna e Mosca. Spe-
ciali gli incontri con scienziati

di fama mondiale: Antonino
Zichichi,  Carlo Rubbia, Jack
Steinberger,  Giuseppe Fideca-
ro, Ugo Amaldi, Guido Tonelli,
Vladimir Peskov  e Fabiola
Giannotti, attuale direttore ge-
nerale del CERN, diventata nel
2016 la prima donna in ben 60
anni a guidare il più grande
laboratorio di fisica delle parti-
celle al mondo, è anche il primo
direttore a essere confermato
per due mandati quinquennali.

Esperienze uniche, raccolte
e documentate nella pubblica-

SABRINA D’AMATO

uon compleanno e tantissi-
mi auguri all’Istituto Staffa!

50 anni non hanno scal-
fito l’entusiasmo e l’impegno
per promuovere percorsi inno-
vativi di istruzione, formazione,
educazione delle nuove genera-
zioni.

I laboratori e i progetti di
lettura, scrittura, teatro, arti gra-
fiche-pittoriche-scultoree, scien-
ze, matematica e fisica, lingua
straniera, discipline d’indirizzo,
hanno messo in campo idee,
attività, eventi di grande spes-
sore culturale. Il protagonismo
degli alunni ha sempre caratte-
rizzato lo Staffa:

le aule di questo istituto han-
no porte e finestre che si aprono
sul territorio, a livello locale e
nazionale, sui cambiamenti so-
ciali e culturali, sull’imprescin-
dibilità di far crescere e vivere
il corpo, la mente, lo spirito.

Quando mi si chiede cosa
rappresenta per me l’istituto
Staffa, la risposta non può non
essere che quella di una seconda
dimora, di una seconda fami-
glia, in cui sono cresciuta come
donna e come docente. Ero una
giovane supplente negli anni
’90 quando sono stata accolta
in questa scuola, in un clima di
collaborazione, confronto, pro-

gettazione: tutti partecipi, ognu-
no con le proprie risorse.

Qui è maturata e si è conso-
lidata la mia passione per
l’insegnamento.

Qui ho vissuto e sto vivendo
la scuola come spazio e tempo
in continuo movimento, senza
mai tralasciare, tuttavia,
l’identità specifica che l’ha con-
notata sin dalle origini: un con-
nubio proficuo tra innovazione
e tradizione, tra formazione
scientifico-tecnologica e forma-
zione umanistica.

Qui ho vissuto e sto vivendo
l’idea di scuola quale officina
educativa e culturale, che forgia
e plasma menti libere, critiche,
creative, in grado di approcciarsi
e realizzarsi nella complessità
del le  dinamiche socio-
economiche. E questo perché si
è da sempre caratterizzata come
scuola pioniera nelle sperimen-
tazioni didattiche, nella sensibi-
lizzazione e nell’educazione in
ambiti connessi alla legalità,
all’ambiente, alla salute, alla
memoria storica e civile, in anni
in cui non vi erano ancora dispo-
sizioni ministeriali atte a codifi-
care certe tematiche ed urgenze
di formazione nei curricula.

E in questa lunga esperienza
di docente presso l’istituto Staf-
fa, ho costruito la mia preziosa
galleria di volti, affetti, senti-
menti, storie di vita, di alunni,

colleghi, dirigenti scolastici,
personale ATA, che ormai fan-
no parte di me e della mia storia.
Non è un caso se, chi ha dovuto
cambiare istituto per esigenze
familiari o lavorative, lo ha fatto
a malincuore portando con sé
un ricordo indelebile di tutto
ciò che ha significato la sua
esperienza educativa e socio-
affettiva vissuta allo Staffa...

“Il cuore è allo Staffa”.
In quasi 30 di insegnamento

ho coltivato sempre una sola
certezza: nonostante i mille pro-
blemi della scuola, in generale,
di ieri e di oggi, nonostante le
questioni di ieri e di oggi su
autonomia e dimensionamento
degli istituti scolastici, allo Staf-
fa tutto può cambiare tranne la
qualità della professione docen-

te e della formazione discente.
Tutto può cambiare, ma mai
verrà meno quel mettere in pri-
mo piano i rapporti e le dinami-
che che legano il singolo indi-
viduo alla comunità e la
comunità al singolo.

50 anni di vita dell’istituto
Staffa, che hanno formato le
nuove generazioni di Trinitapoli
e dei paesi limitrofi.

50 anni di memoria e di espe-
rienza ed un bel vigore per spe-
gnere oggi 50 candeline ed ac-
cenderne altre, domani.

Buon compleanno I.I.S.S.
“SCIPIONE STAFFA”!!!!

50 ANNI… ma sempre sulla
cresta dell’onda (un po’ come
la Vespa 50 Special… Staffa
50 Special).

Il treno della memoria. Delegazione Dell'Aquila-Staffa, edizione 2020
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Cinque anni fantastici
Il dirigente scolastico Antonio Di Domenico ha diretto l’Istituto  Superiore
Staffa per cinque anni concludendo in bellezza una lunga carriera
scolastica

zione Noi e l’Universo, che
hanno consentito ai nostri stu-
denti di avvicinarsi alle frontie-
re del pensiero scientifico e di
formarsi diventando cittadini
consapevoli che le grandi sfide
e speranze per il futuro sono
legate alla capacità di una na-
zione di puntare sulla ricerca e
sulla formazione e nel conside-
rare la Scienza la leva per lo
sviluppo economico e il benes-
sere dell’intera umanità.

Nel corso degli anni circa
duecento studenti del nostro
L i c e o  h a n n o  a v u t o
l’opportunità di soggiornare
all’interno del CERN, seguire
lezioni teoriche di fisica moder-
na, in particolare sul funziona-
mento degli acceleratori e,
quando il Large Hadron Colli-
der era fermo per manutenzio-
ne, accedere ai pozzi dei quattro
esperimenti: ATLAS, CMS,
ALICE, LHCb.

Ogni nuova tappa aggiunta
a questo percorso è stata un
tassello fondamentale che ha
rafforzato la consapevolezza,
semplice ma dirompente, di
quanto la Ricerca sappia creare
un dialogo continuo da alimen-
tare senza sosta, perché nasce
dal nostro desiderio intrinseco
di conoscenza e dal bisogno di
dare una risposta ai tanti
“perché” che ci poniamo.

Un viaggio di crescita cultu-
rale, educativa e formativa che
abbiamo potuto intraprendere
grazie alla dedizione del prof.
Zichichi, sempre vicino alla
nostra Scuola, e alla guida in-
stancabile del prof. Marcello
Abbrescia, docente del Diparti-
mento Interateneo di Fisica
dell’Università degli Studi di
Bari, che ci ha affiancato in
tutti questi anni, incoraggian-
doci a coltivare la curiosità del
sapere e della conoscenza.

Celebriamo con orgoglio
questo importante capitolo della
storia dello “Staffa” con la pas-
sione inesauribile che, nel tem-
po, continua ad animare la no-
stra Scuola.        

ANTONIO DI DOMENICO

arrivo allo Staffa non fu
casuale. Piuttosto fu il
compimento di un lungo

percorso di avvicinamento. Ac-
quisito lo status di dirigente di
scuola secondaria di secondo
grado nel corso di un incarico
quinquennale nel settore aggior-
namento e programmazione
dell’Ufficio Scolastico Regiona-
le/Provinciale, cominciai ad ac-
carezzare l’idea di approdare
allo Staffa e di concludere lì la
mia carriera. Una sfida ardua,
ma per me naturale conclusione,
in piena consapevolezza, di una
parabola di studi e di militanza.

Fui agevolato, nell’intento,
dal collega Dragonetti, che da
Trinitapoli preferì approdare a
Margherita, lasciandomi libera
la sede. Mai scelta fu per me più
gradita. Mi sentii improvvisa-
mente carico, pieno di voglia e
di energia, di entusiasmo, felice
di affrontare questa nuova, fan-
tastica esperienza che avrebbe
segnato l’ultima parte della mia
vita scolastica.

E fantastici sono effettivamen-
te stati quei cinque anni allo Staf-
fa, una scuola che ho sentito mia
sin dal primo momento e mia mi
sorprendo a sentirla tutt’ora, a
distanza di oltre un decennio. Tra
le tante vissute, non esito a defi-
nire l’esperienza professionale

dello Staffa la più appagante: per
la ricchezza e varietà delle pro-
poste didattico-educative, la pro-
fessionalità dei docenti, la loro
capacità di coinvolgimento e la
discrezione nella collaborazione;
per il senso di responsabilità del
settore amministrativo. Per tutto
il tempo ivi trascorso ho avuto
sempre la certezza di trovarmi
in un ambiente in cui ognuno si
identificava con l’istituzione,
condividendone le sorti, pronto
a impegnarsi per raggiungere i
massimi livelli di qualità possi-
bili.

Notevoli le iniziative e i pro-
getti che, in collaborazione con
il prof. Zichichi e il Politecnico
di Bari, ci condussero all’INFN
di Frascati, al laboratorio del
Gran Sasso, al CERN di Gine-
vra, dando l’avvio ad una serie
di attività che permisero a un
istituto di impostazione umani-
stica di uscire dal proprio guscio
per approfondire direttamente
le problematiche più attuali della
scienza. E notevoli, per gli spunti
che se ne seppero trarre, furono
la partecipazione alla Borsa del
turismo, l’esplorazione archeo-
logica di Villa San Vito in col-
laborazione con la Soprinten-
denza regionale ai beni
archeologici, le rappresentazioni
teatrali (dai classici alla comme-
dia musicale), i laboratori arti-
stici, le celebrazioni delle prin-
cipali ricorrenze civili e

religiose, le iniziative collegate
con le pressanti problematiche
sociali (solidarietà, legalità,
coscienza ecologica) in colla-
borazione con enti e associazioni
del territorio, la partecipazione
a gare e concorsi nazionali da
parte degli istituti professionali,
gli incontri con personaggi
rappresentativi della cultura
contemporanea, i concerti –
protagonisti gli alunni – d’ogni
genere musicale, fino alla co-
stituzione dell’Orchestra Staffa,
composta da alunni, genitori,
docenti e operatori scolastici.

Un discorso a parte merita la
pubblicazione semestrale dei
quaderni Ipogei06, una miscel-
lanea di “riflessioni, approfon-
dimenti, materiali di lavoro sui
problemi connessi allo sviluppo
dei saperi e ai loro riflessi nella
didattica”, che – prima nel suo
genere in ambito territoriale –
ha dato voce, opportunità e spa-
zio a una serie di interventi per
favorire la circolazione di idee
e conoscenze. Non una vetrina,
ma – nelle intenzioni dei fonda-
tori – un’occasione per far emer-
gere (da qui la denominazione)
il sommerso, ciò che, a livello
di conoscenza e di ricerca, spes-
so si cela nella scuola e nel ter-
ritorio. Da sottolineare, infine,
il ripristino del Premio Staffa,
riservato a studenti di modeste
condizioni economiche che
avessero conseguito il massimo
punteggio nell’esame di maturi-
tà, finanziato dagli eredi
dell’economista trinitapolese cui
l’istituto è intitolato.

Cosa rimane dello Staffa di
quegli anni? Nel mio cuore e
nella mia mente tutto, a comin-
ciare dalla riconoscenza nei con-
fronti di ogni operatore. Per la
storia dell’istituzione quello che,
nel rispetto della continuità della
memoria, l’avvicendarsi delle
presenze avrà avuto l’accortezza
e l’intelligenza di non cancellare.

Un concerto di Natale diretto dalla prof.ssa Gilda Poppa al centro. Nella foto la prof.ssa
Enza Petrignani e il preside Antonio Di Domenico
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I miei anni allo “Staffa”

Un crocevia di progetti ed energie umane e intellettuali
Il  giovane docente di Storia e Filosofia da due anni accompagna ad Auschwitz gli studenti
delle quinte classi con il Treno della Memoria

CARMINE GISSI

li anniversari si celebrano
(e, se possibile, si festeg-
giano) per ricordare il pas-

sato, facendone un bilancio
critico, ma soprattutto per in-
dicare un percorso per il futuro,
o almeno per auspicare che gli
anni a venire non dimentichino
i risultati raggiunti e traggano
lezione dalle vicende trascorse.
Il passato non può limitarsi ad
essere un feticcio nostalgico e
l’avvenire non deve diventare
solo una terra promessa.

Ho avuto l’onore di dirigere
lo “Staffa”, oggi confluito nella
nuova realtà dell’Istituto di
Istruzione Secondaria Superiore
“M. Dell’Aquila – S. Staffa”
con sedi nei Comuni di San
Ferdinando di Puglia e di Tri-

nitapoli, da preside reggente,
negli anni scolastici 2017-18 e
2018-19, allorché si concludeva
una vicenda di autonomia che
era stata feconda di apprezzati
risultati formativi ed educativi
per diverse generazioni di
studenti ed aveva rappresentato
un solido centro di sviluppo
culturale non solo per la città
di Trinitapoli.

Anni di lavoro frenetico ed
entusiasmante per raccordare
la Scuola con le altre agenzie
educative sul territorio, a co-
minciare dall’Ente locale, e
recuperare una dimensione di
stabilità della direzione e del
progetto educativo dell’Istituto,
dopo l’avvenuto sottodimen-
sionamento.

Ora si tratta di lavorare per
integrare lo “Staffa” in una nuo-
va organizzazione dell’offerta

formativa nel Tavoliere meri-
dionale con il coraggio di af-
frontare nuove sfide, senza
chiusure autoreferenziali e con

la consapevolezza di continuare
una prestigiosa tradizione di
riferimento culturale.

ALESSANDRO PORCELLUZZI

na scuola che è allo stesso
tempo una fotografia di
una comunità e il suo pun-

to di riferimento. Lo Staffa è
una fotografia della comunità
di Trinitapoli, ma anche, in
misura minore, delle vicine San
Ferdinando di Puglia e Mar-
gherita di Savoia, perché es-
sendo l’unica scuola superiore
del paese essa accoglie l’intera
gioventù della comunità. Uno
spaccato interessante e inedito
per chi viene, come me, da
realtà urbane di maggiori di-
mensioni. Nelle città, medie e
grandi, la scuola superiore è
composta da segmenti che ra-
ramente dialogano tra loro e
tagliano la società cittadina in
fasce, economiche, sociali,
culturali, che prese singolar-
mente non permettono di leg-

gere le evoluzioni delle nuove
generazioni. Ma lo Staffa è an-
che il punto di riferimento a
livello di iniziative culturali,
istituzionali, di prossimità e
solidarietà perché rappresenta
il più alto grado di istruzione
in assenza di una Università o
di altre realtà accademiche.
Dunque un crocevia di progetti
ed energie umane e intellettuali.
Ho vissuto questi tre anni allo
Staffa accolto, potrei dire: av-
volto, abbracciato, da un clima
familiare, ospitale, di fiducia.
Per due anni ho accompagnato
i ragazzi delle quinte classi,
provenienti da tutti gli indirizzi
di studi, ad Auschwitz col
Treno della Memoria. Una
iniziativa notevolissima (la
associazione promotrice in
Puglia, Terra del Fuoco-
Mediterranea, ha sede a Lecce
e merita di essere citata) a cui
i ragazzi dello Staffa hanno

aderito con serietà ed entusia-
smo, portando con sé, al ritorno,
un messaggio e un impegno a
favore della memoria della Sho-
ah, di una cittadinanza critica
e consapevole. I messaggi che
ancora ricevo dagli ex alunni
che hanno partecipato alle due

edizioni del Treno della Memo-
ria dimostrano, in questa come
in altre iniziative, la scelta giu-
sta dello Staffa e il suo ruolo
di guida, educativa e morale,
all’interno della comunità e del
territorio di riferimento.

2019, da sinistra: Don Mimmo Marrone. Il Preside Carmine Gissi e lo scrittore afgano
Gholam Nayafi in occasione della manifestazione sulla pietra d’inciampo dedicata allo
studente del Mali morto in mare
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Una rappresentanza del Liceo Staffa ospitata dall'ambasciatore italiano a Berlino



È venuta in Italia nel 2000, a 19 anni. Ha
lavorato in un ristorante dove ha conosciuto il
suo attuale marito e poi in un tomaificio. Mentre
stava cercando di regolarizzare la documentazione
per ottenere il permesso di soggiorno (la Polonia
non faceva ancora parte dell’Unione Europea) ci
fu un’ispezione dell’ispettorato del lavoro che le
costò nel 2001 l’espulsione dall’Italia per 5 anni.
Fu costretta a rientrare in Polonia dove sposò il
suo fidanzato italiano che l’aveva nel frattempo
raggiunta. Il ricongiungimento familiare non fu
affatto facile perché trascorse un anno e mezzo
e riuscì a rientrare in Italia solo nel 2003. Nel
2004 ha avuto la prima figlia, nel 2015 la seconda
e nel 2020 la terza. Ha una grande passione per
i viaggi soprattutto nelle città storiche.

Chi è Malgorzata Sanocka

Barszcz Z Uszkami (Zuppa di barbabietola rossa con tortellini di funghi)

atale è la festa più
importante della
Polonia.

Alla vigilia di Natale
lasciamo  sempre un
posto a tavola  per un
ospite inaspettato. La
cena  di regola deve es-
sere fatta di 12 portate (il

numero 12 simboleggia
i 12 apostoli, ma anche i
12 mesi dell’anno). Si di-
ce che  assaggiare  un po'
di ognuna di queste pie-
tanze porti  fortuna
nell’anno nuovo. Quando
sorge la  prima stella
(simbolo che è nato Ge-
sù) iniziamo a cenare do-
po esserci scambiati gli
auguri e le “ostie” che
sono fatte dalle suore con
stampe natalizie.

Una settimana prima
prepariamo il fermento
di barbietola rossa. Ingre-
dienti: 1 lt. e mezzo
d’acqua,4 spicchi di
aglio, 1 kg e mezzo di
barbietola rosse, 1 cuc-
chiaio di sale marino. Per
preparare la fermentazio-
ne della barbietola si deve
far bollire l'acqua e poi
attendere che diventi
fredda. Aggiungere il sale
all’acqua. In un vaso si

mettono  strati di bar-
bietola  con gli spicchi
d’aglio, si ricoprono con
l'acqua preparata prima
e si chiude il vaso er-
meticamente.

Barszcz z Uszkami
(zuppa di barbietola rossa
con tortellini di funghi)
INGREDIENTI: 2 litri
d’acqua, 5 spicchi
d’aglio, 4 kg di barbietole
rosse, 2 carote, 2 foglie
di alloro, una busta di
funghi secchi, maggio-
rana, 5 grani di pepe,
sedano, sale qb, fermento
di barbietola.

 La base è il brodo di
funghi mescolato  ad un
brodo vegetale. Lavare i
funghi secchi e  metterli
in mezzo litro di acqua
calda per mezz’ora. Van-
no  cotti nella stessa ac-
qua per 15-20 min.  Pre-
parare poi il brodo
vegetale. Mettere le ver-
dure sbucciate e lavate in
un litro e mezzo  di ac-
qua, aggiungere gli spic-
chi di aglio e le spezie. Il
brodo deve cuocere 30-
40 min. Dopo  separare
il brodo dalle verdure e
unire il  brodo vegetale
con il brodo di funghi.
Aggiungere la  fermenta-
zione della barbabietola
senza farla bollire (solo
riscaldarla) per non farle
perdere  colore.

Uszka z Grzybami
(tortellini con funghi)
PER IL RIPIENO DEI
TORTELLINI: 500 gr
di funghi champignon,
sale, pepe, burro. PER
LA PASTA DEI TOR-
TELLINI: 500 gr di fa-
rina, 1 uovo, 200 ml circa
di acqua calda,non bol-
lente, sale. METODO
DI  PREPARAZIONE:
Tagliare finemente la ci-

polla e pulire gli champi-
gnon. In una  padella
mettere un po' di burro,
la  cipolla e gli  champi-
gnon, rosolare  per qual-
che minuto e aggiungere
 poco sale e pepe. Tritare
 tutto  in un tritatutto e la
farcitura è pronta. Per l’
impasto: farina, l uovo
ed il sale. Aggiungere po-
co alla volta l'acqua calda
e impastare. Stendere uno
strato sottile e   ritagliare

 cerchietti di circa 5  cm
(usare un  bicchierino da
liquore), mettere   il ripie-
no e  piegare  a  forma di
mezzaluna. Chiudere i
bordi e ripiegare le due
punte. Cuocere i tortellini
in acqua salata per 3 - 4
min circa. Sono cotti
quando iniziano a galleg-
giare. Scolarli e ricoprirli
di BARSZCS, il brodo
preparato in precedenza.

N
Malgorzata Sanocka



io figlio dice che
non esisti, ma io
non gli credo. An-

zi, l’ho punito per il suo
cinismo: ho detto che
non gli porterò nessun
regalo per Natale. Lui
mi ha risposto che questa
è proprio la dimostrazio-
ne che il vero Babbo Na-
tale sono io. Il che è una
stupidaggine: non scri-
verei mai una lettera a
me stesso. Per questo mi
rivolgo a te, che non so-
no io, per chiederti qual-
cosa di molto semplice,
ma che ha bisogno di
una premessa.

Tu sei una brava per-
sona e l’atto di portare

doni ai bambini è certa-
mente animato da ottimi
propositi. Sfortunata-
mente, con il trascorrere
del tempo questo gesto
pregno di umanità si è
svuotato dei valori a cui
era ispirato, e cioè innan-
zitutto merito, ma anche
calore, vicinanza, con-
forto, spiritualità. Il sen-
so ultimo del Natale è
stato dimenticato e sosti-
tuito dall’avidità tipica
della civiltà dei consumi.

Nell’Angelus dello
scorso 20 dicembre, Pa-
pa Francesco con una
mirabile allegoria ha di-
chiarato: «Il consumi-
smo ci ha sequestrato il
Natale».

Credo sia giunto il
momento di esplorare le
nostre coscienze fino in
fondo e dare una svolta.
La pandemia ci hanno
messo a dura prova ed è
arrivato il momento di
dimostrare al mondo e a
noi stessi che un’altra
realtà è possibile. Una
realtà in cui i beni imma-
teriali sostituiscono fi-
nalmente quelli tangibili
a cui la frenesia consu-
mista ci costringe ormai
da troppo tempo.

È ispirandomi a questi
valori e a questa nuova
consapevolezza che ti
formulo la mia richiesta.

Vorrei che la notte di
Natale, quando ti intru-

folerai a casa mia (con
la mascherina, sennò
non entri) mi portassi
un dono immateriale e
molto prezioso: una
stramaledetta connes-
sione internet che fun-
zioni. Caro Babbo Nata-
le, è immateriale, ma
serve! E costa. Perciò,
Babbo, mettiti una ma-
no sulla coscienza e fai
quello che devi fare, ché
la connessione è indi-
spensabile per la didat-
tica a distanza, per acce-
dere ai social network,
per condividere le foto
e le battute di spirito su
Facebook, per lamentar-
si dei DPCM di Conte
in tempo reale, per man-

dare a quel paese le per-
sone, e tante altre cose
immateriali di questo
genere.

Riprendendo le parole
di Papa Francesco, vor-
rei anche ricordarti che
come il consumismo ci
ha sequestrato il Natale,
così i miei figli mi se-
questrano tutti i giorni
smartphone, tablet e
playstation. Vedi, perciò,
se insieme alla connes-
sione ultraveloce mi por-
ti pure qualche altro di-
spositivo, ché qua la
pandemia è lunga.

Grazie mille, caro
Babbo. E abbasso il con-
sumismo!

Caro Babbo Natale
Raffaele Di Biase scrive a Babbo Natale nonostante il figlio gli abbia  cinicamente assicurato che non esiste

ra un Natale
pov’rìdd. Negli
anni ’50 Babbo

Natale e la Befana non
passavano dai “bassi” di
Trinitapoli. Li zumbavn.
Per noi la festa era il gran-
de fuoco della fanòuv. Ve-
nivano raccolte fascine di
legno che si accatastavano
in dicembre nei quartieri
per essere bruciate  alle
vigilie dell’Immacolata e
di Natale. La gente, intor-
no, cantava, scherzava, si
riscaldava e incitava i
bambini a battere le mani
quando le fiamme si innal-
zavano crepitando in cima
alla montagna di legna.
Alla fine si raccoglievano
i carboni ancora accesi e
si portavano a casa per il
braciere, il termosifone di

allora. Alla vigilia di Na-
tale si mangiavano i piedi
delle pecore, bolliti e  di-
sossati, i salatidd e tanta
frutta secca accompagna-
ta da bicchieri di vino ros-
so che teneva caldo il cor-
po. Tutta la famiglia
andava poi alla messa che
terminava con la proces-
sione delle confraternite
intorno alla chiesa. Il
pranzo di Natale era per
noi tutti una squisitezza.
Sentiamo ancora il profu-
mo du lardidd, cioè dei
piccoli pezzi di lardo che
sostituivano la carne nel
ragù.

Dietro la bella tavola,
imbandita soprattutto per
i bambini che dovevano
mettere la letterina di Na-
tale sotto il piatto, c’era il
grande impegno dei geni-

tori che cercavano di na-
scondere le difficoltà eco-
nomiche almeno nei giorni
di festa.

Presso  la  sede
dell’E.C.A. (Ente Comu-
nale Assistenza), ubicata
nei pressi del negozio di
Giovanni Pastore, si for-
mavano per giorni le fila
dei cittadini iscritti
nell’elenco dei poveri per
ritirare i pacchi natalizi
con dentro pasta, zucche-
ro, formaggio, cacao e fa-
rina lattea.

Rimpiangiamo questo
Natale non certo per tutti
i sacrifici dei nostri geni-
tori ma soltanto per i ri-
cordi d’infanzia e per
l’atmosfera magica e alle-
gra che si creava intorno
ad un giorno che si aspet-
tava tutto l’anno.”   

Ba’ Mimino e cumà Dorina ricordano
il Natale degli anni ’50
Si rimpiangono l’infanzia, la magia dell’attesa,  i genitori e i nonni che non ci sono più
ma non il freddo e tutte le privazioni che imponeva la povertà

“E

M

Albero di Natale dell’artista Marina Frisi creato per il Centro di Lettura
Globeglotter con le pagine di un libro



Trinitapoli, 25 dicembre 1940
Il contadino Venanzio Bombino, scomparso nel 2015, era un autentico “libro parlante”. Ha trasmesso
a frotte di ascoltatori storie e aneddoti di vita paesana con un inconfondibile piglio ironico
ed un eccezionale capacità di sdrammatizzare anche gli eventi più drammatici

ANTONIETTA D’INTRONO

enanzio dopo una
vita di sacrifici e di
problemi di salute,

ha trascorso molte ore del-
la sua vecchiaia nella se-
zione di Articolo Uno,
giocando a carte, scher-
zando, discutendo anima-
tamente di politica e rac-
contando vecchie storie
del suo paese e della sua
vita. In prossimità delle
festività natalizie non tol-
lerava la muène, la frene-
sia delle persone che cor-

revano affannosamente
per acquistare viveri e re-
gali inutili. Per chi aveva
vissuto un Natale di fame
e di freddo, il consumismo
del terzo millennio era una
offesa alla povertà.

In una delle assemblee
aperte che il partito orga-
nizzava per gli auguri di
buon anno, Venanzio
raccontava  spesso ai
compagni presenti le vi-
cissitudini di un Natale
che gli era particolarmen-
te restato impresso. Abi-
tava in  una delle ultime
casette  di via Foggia.

Quando tirava la tramon-
tana faceva molto freddo
e non c’era alcuna fonte
di riscaldamento, tranne
il calore umano (nove
persone in una stanza) e
men che meno cibo per
nutrirsi. La dieta in quegli
anni  era di rigore e si
risparmiava il compenso
al dietologo.

Il 25 dicembre 1940
scendeva dal cielo acqua
e neve e come al solito la
piccola dispensa della fa-
miglia Bombino era com-
pletamente vuota. Il padre
si vestì con l’abito della

festa ed andò a casa del
suo padrone per chieder-
gli un anticipo di 5 lire.
Glieli avrebbe restituiti
alla ripresa del lavoro in
campagna. Il signor Putri-
gnano, che abitava nell’ex
negozio di Lord John,
non era però in sede. La
madre non si dette per
vinta. Preso per mano il
piccolo Venanzio si recò
al negozio di Alimentari
di Molinaro, ubicato in
una casa “a vignale” die-
tro il comune, nella spe-
ranza di commuovere la
negoziante e convincerla

a farle credito. Ma quan-
do arrivò all’interno del
negozietto c’erano altre
due mamme  disperate
che reclamavano qualco-
sa da poter dare ai loro
figli. La trattativa fu fero-
ce e dopo l’ennesima pro-
messa di pagamento di
un debito che restava
“segnato”  per mesi su un
quadernetto, ottennero un
po’ di spaghetti, un misu-
rino d’olio e qualche alice
salata. Venanzio conclu-
deva che il piatto di pasta
era il loro più bel regalo
di Natale.         

Pieghevole
distribuito
dal Liceo
Staffa nel
1997, durante
la fase di
orientamento
scolastico,
che
comunica
il nuovo
indirizzo
del Liceo
delle Scienze
Sociali 
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Leggeri a Natale
Su facebook non si postano soltanto bufale, foto di piatti ben riusciti, primi piano ammiccanti e citazioni
melense. Si possono scoprire anche autori di riflessioni pret-a-porter e di nonsense di giornata.
Ne abbiamo scoperto due, un Raffaele Di Biase e una Cinzia Basanisi in versione serale,
che nella tranquillità della loro casa, mentre i figli dormono, creano piccoli momenti teatrali
che sarebbero stati molto apprezzati da Achille Campanile. Con loro manteniamoci “leggeri” a Natale

RAFFAELE DI BIASE

1) Io: Basta! Andiamocene in Norvegia!
Moglie: Per il welfare?
Io: Per ammortizzare i cappottini che hai comprato ieri.

2) Nicoletta: Ma quest’anno lo facciamo l’albero di Natale?
Io: Certo! Sennò dove cazzo lo mettiamo il saturimetro?

3) Io: Sei sicura che vuoi mandare i bambini a scuola?
Mia moglie: Raffaele, bisogna essere positivi!
Io: Appunto.

4) Mia moglie: Dovremmo riprendere in mano le nostre vite.
Io: Hai ragione. Passami il telecomando.

5) Trinitapoli zona rossa.
Dove non arriva il voto, arriva il Covid.

6) Mia moglie: il problema del seno piccolo affligge molte donne.
Io: veramente affligge molti uomini.

7) Moglie: Che ti deprimi a fare? I virus mutano!
Io: E tu impara dal virus! Muta!

8) Ormai starnutisco in gran segreto. Da solo, in una stanza buia, insonorizzata.

CINZIA BASANISI

1) Oggi, arrivata in ufficio, mi rendo conto di
aver dimenticato la mia bottiglietta d’acqua.
Non sono solita bere ma, non so per quale legge
della natura, se non ho l’acqua mi scoppia una
sete del tipo “dieci giorni nel deserto a 50 gradi
centigradi”.
In ufficio fa molto caldo. Apro la cassa. Primo
numero chiamato: A50. Una gentil donzella.
Vuole una prepagata. Chiedo i documenti.
Cognome: BEVILACQUA
E allora ditelooooooo oh

2) Lo #Spid ai tempi del Covid19
Da un po’ di tempo va di moda attivare lo Spid.
Non voglio esagerare, ma un buon 70% degli
individui che vengono ad attivarlo, non ne
conoscono le funzioni a cui è destinato.
Risposte date allo sportello alla mia domanda:
- Perché lo sta attivando?

#risposte
- ho sentito che serve.
- l’ha fatto il mio amico
- così stanno facendo tutti
- boh? mio cognato ha detto che devo farlo.
ecc... ecc...
#domande
- devo fare lo spritz (qui li invito a rivolgersi al
bar)
- mi serve lo smith
- devo scaricare io (e qui li mando in bagno)
- mi serve lo spinner
- devo avere il codice spi

Che dite lo scrivo un libro?

3) Lei è Valentina e si fa chiamare Vale.
Lei è Caterina e si fa chiamare Cate.
Lei è Penelope...
e non le piacciono i nomignoli!

4) Non tutti sanno che all’anagrafe io sono
Vincenza Rina (con una sola  i) Chiara che ho
sempre detestato.
Fino a che oggi ho servito una ragazza che si
chiamava Salma.
#giuro_che_non_mi_lamenterò_più

Il trinitapolese Salvatore Giannella,
che ha diretto giornali come l’Europeo
e L’Airone, ha intervistato in 5 anni
per “Sette”, lo storico magazine del
Corriere della Sera quasi duecento
protagonisti italiani in vari campi della
cultura, del cinema, dello sport, del
giornalismo, e della musica. il libro
è una selezione di 68 interviste
precedute tutte da una domanda:
quale è lo spirito guida, il personaggio
a cui si ispira nelle scelte e nei
momenti più difficili della vita? 



Chi si può vaccinare e quando
Il piano nazionale di vaccinazione per il COVID-19 è iniziato il 27
dicembre 2020 e si articolerà in più fasi.
Cominciamo proteggendo il nostro personale sanitario e i nostri
anziani più fragili. A seguire ci prenderemo cura dei cittadini più
vulnerabili e poi di tutti gli altri (Ministero della Salute)

La storia dell’umanità è storia dei vaccini
al vaiolo alla po-
liomielite, la Storia
recente dell’Uma-

nità è anche la storia di
vaccini che hanno sal-
vato milioni di vite
compiendo passi gi-
ganteschi nel progresso
e nella modernità. È
vero, talvolta la luce
della ragione ha illu-
minato tragedie altret-
tanto profonde delle
malattie (basti pensare
alle guerre, alla bomba
atomica). Ma questa
luce - quella che arriva
sino a noi, sino al passo
storico di questi giorni
- è un faro che accom-
pagna la via della ci-
viltà. Dobbiamo essere
grati alla scienza e
sempre più consapevoli
che la scienza ha bi-
sogno di studi, ricerche,
sper imentaz ione  e
quindi di investimenti
pubblici sempre più
consistenti. Altro che
tagli, altro che neo-
liberismo. (Simone
Oggionni )

NON SI PUÒ
COMPRARE
LA VITA

Nel 2011 Steve Jobs
muore all’età di 56 anni
di cancro al pancreas,
lasciando una fortuna
di 7 miliardi di dollari
e queste sono alcune
delle sue ultime paro-
le...

“In questo momento,
sdraiato a letto, am-
malato e ricordando
tutta la vita, mi rendo
conto che tutto il rico-
noscimento e la ric-
chezza che ho non
hanno senso di fronte
alla morte imminente.

Ho i soldi per assumere
il migliore per qualsiasi
compito, ma non è pos-
sibile assumere qualcu-
no per caricare la mia
malattia. I soldi posso-
no ottenere tutti i tipi
di cose materiali, ma
c’è una cosa che non si
può comprare: “LA
VITA”.

Quando sono cre-
sciuto ho notato che un
orologio di $ 300 e uno
di $ 3.000.000 mo-
strano la stessa ora. Che
con un’auto da 150,000
e una da $ 15.000.000
possiamo raggiungere
la stessa destinazione.
Che un vino di $ 150 o
uno di $ 1500 generano
la stessa “sbornia”. Che
in una casa di 300 mq,
o in una di 3000, la
solitudine à la stessa”.

“La vera felicità non
deriva dalle cose ma-
t e r i a l i ,  d e r i v a
dall'affetto che ci danno
i nostri cari.”

IO NON ME LO
FACCIO PERCHÉ

CHISSÀ COSA
C’È DENTRO!

“Quando avete avuto
un episodio di vomito
e siete ricorsi al Plasil
in siringa senza chie-
dervi che principio atti-
vo fosse, né a cosa ser-
visse, ma pretendevate
di averlo senza ricetta
perché “mia zia quando

vomita prende sempre
questo”.

Quando avete sentito
pizzicare la gola e avete
preso un Augmentin
perché “una volta l'ho
preso e mi è passato
subito”.

Quando avete avuto
la cistite e siete corsi in
farmacia a prendere il
Monuril perché “il me-
se scorso mi è successo
di nuovo e con il Mo-
nuril ho risolto”.

Quando prendete 4 o
5  T a c h i p i r i n a  d a
1000mg perché “eh ma
la febbre non scende”.

Quando prendete il
Pantorc perché “ho mal
di stomaco”.

Quando pretendete di
avere Xanax perché “la
mia amica lo usa per
dormire”.

Quando chiedete il
Toradol perché “se ho
un dolore prendo sem-
pre questo e mi passa”

Quando siete corsi
disperati in farmacia a

fare scorte di Vitamina
C, di Plaquenil, di Zi-
tromax, di lattoferrina,
di Clexane perché in
TV hanno detto che cu-
rano il Covid.

Potrei continuare
all'infinito, ma non vi
siete mai chiesti cosa
sono tutte queste scato-
line colorate, a cosa
servono realmente, per-
ché si usano, gli effetti
collaterali che potreb-
bero avere, le conse-
guenze nel lungo perio-
do, ecc ecc.

Ve li ha consigliati
l’amica, li avete visti a
casa di vostra zia, ne ha
p a r l a t o  B a r b a r a
D’Urso... Tutta gente
senza un minimo di
competenza scientifica.

Poi un team mondia-
le di ricercatori studia
e sperimenta un vacci-
no per una pandemia
globale, ma “io non me
lo faccio perché chissà
cosa c’è dentro!” (co-
piato dal web).       

Il dott. Carlo Casamassima di San Ferdinando
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arte II

Quali sono i sinto-
mi dell’intolleranza
al lattosio?

Il quadro clinico è
caratterizzato da sin-
tomi quali sensazione
di peso e di gonfiore a
livello gastrico, dige-
stione lenta a volte ac-
compagnata da sensa-
zione di nausea, dolori
addominali  di t ipo
crampiforme di diffe-
rente intensità, meteo-
rismo, borborigmi, di-
stensione addominale,
flatulenza, alvo diar-
roico con feci poltacee,
acquose, acide o, in
alcuni casi, stipsi, sen-
sazione di stanchezza
ingiustificata, cefalea,
eruzioni cutanee. Pre-
senti sia  singolarmente
sia variamente associati
tra loro,  insorgono da
30 minuti a 2 ore dopo
l’ingestione di alimenti
contenenti lattosio, con
una intensità che varia
in  funz ione  de l l a
“quantità” di lattosio
ingerito e degli alimenti
assunti contemporane-
amente. Se il lattosio,
infatti, viene ingerito
insieme ad alimenti
ricchi di carboidrati, in
particolare gli zuccheri
semplici che aumentano
la velocità dello svuo-
tamento gastrico, i
sintomi tenderanno a
manifestarsi con una
gravità ed una intensità
maggiori. Se, per con-
tro, viene ingerito in-
s ieme ad a l iment i

grassi, che riducono la
velocità dello svuota-
mento gastrico, i sinto-
mi tenderanno a mani-
festarsi con una gravità
ed una intensità molto
contenuta se non addi-
rittura essere assenti.

Attenzione, tuttavia,
perché tale sintomatolo-
gia non è esclusiva della
intolleranza al lattosio
ma potrebbe esprimere
anche la presenza di in-
tolleranza ad altri zuc-
cheri, di ipersensibilità
alle proteine del latte,
di reazioni allergiche ad
altri alimenti, della Ma-
lattia da Reflusso Ga-
stro-Esofageo, della
Sindrome dell’Intestino
Irritabile, condizioni
meritevoli di adeguati
approfondimenti dia-
gnostici!

Diagnosi
La diagnosi si basa

sulla valutazione attenta
del quadro clinico e
s u l l ’ i m p i e g o  d e l
H2Breath Test (test del
respiro) e/o del Test ge-
netico.

Il H2Breath Test,
semplice, affidabile e
di facile esecuzione, si
basa sulla presenza di
idrogeno nell’espirato
valutato prima e dopo
somministrazione di 25-
50 g di lattosio. Al pa-
ziente si chiede di sof-
fiare in una sacca ad in-
tervalli regolari (30
minuti), per un tempo
complessivo di 4 ore,
durante il quale vengo-
no raccolti 9 campioni
di espirato. In condizio-
ni di normalità, la quan-
tità di idrogeno prodotta
è minima, in presenza
di  malassorbimen-
to/intolleranza al latto-
sio la quantità di idro-
geno prodotta aumenta

sensibilmente a causa
dei processi di fermen-
tazione subiti dal latto-
sio a livello intestinale.
Assorbito nel torrente
circolatorio, viene eli-
minato attraverso i pol-
moni con gli atti respi-
ratori. Il test esprime tre
livelli di gravità ovvero
grado 1 (lieve), grado
2 (media), grado 3 (gra-
ve).

Il test genetico, prati-
cabile già a partire dal
6° mese di vita, si basa
sull’esecuzione di un
t a m p o n e  o r a l e
all’interno della guan-
cia. Esso offre il van-
taggio di  poter identifi-
c a r e  n e l  c o r r e d o
genetico del neonato
anche la presenza di una
sola copia mutata (T/C),
permettendo di identifi-
c a r e  l a
“predisposizione” alla
intolleranza al lattosio

e consentendo di pia-
nificare sia scelte ali-
mentari adeguate che
stili di vita personaliz-
zati.

Terapia
L’intolleranza con-

genita grave obbliga al-
la eliminazione assoluta
del lattosio. Nel nostro
Paese, tuttavia, è una
patologia estremamente
rara, se si considera che
dopo la mappatura del 
genoma umano, sono
stati descritti in lettera-
tura all’incirca un cen-
tinaio di casi.

In presenza di una in-
tolleranza “genetica o
primaria” l’approccio
terapeutico prevede la
esclusione dalla dieta
degli alimenti contenen-
ti lattosio in modo per-
manente e l’assunzione
di latti di origine vege-
tale o arricchiti con
lactobacillus acidophi-
lus, batterio in grado di
scindere il lattosio, di
prodotti delattosati ad
alta digeribilità o di in-
tegratori della lattasi.
Tutte strategie che con-
sentono una gestione
sufficientemente tran-
quilla del disturbo, ridu-
cendone sensibilmente
l’impatto negativo sulla
qualità della vita.

È bene ricordare che
i soggetti  lattosio-
intolleranti possono as-
sumere alimenti quali
lo yogurt (il lattosio vie-
ne scisso dall’azione dei
 batteri presenti nel pro-
dotto) o i formaggi a

P

Intolleranza al Lattosio fra storia, evidenze
scientifiche, leggende metropolitane, alcuni
interrogativi e... qualche suggerimento utile



pasta extra-dura e a pa-
sta dura come pecorino,
parmigiano, provolone,
grana, emmenthal e gro-
viera, nei quali il latto-
sio è quasi del tutto as-
sente, eliminato dal
processo di stagionatu-
ra. Questo anche ai fini
di un  adeguato apporto
alimentare di calcio che
può essere ulteriormen-
te implementato dalla
assunzione di verdure a
foglia verde, fagioli, lat-
te di soia fortificato,
succhi di frutta integrati.

Nel caso della forma
“ a c q u i s i t a  o
secondaria” è consi-
gliabile  evitare la as-
sunzione di alimenti
contenenti lattosio per
un periodo compreso
fra i 3 ed i 6 mesi dalla
guarigione della malat-
tia primitiva. Al fine di
favorire il recupero del-
la normale funzione  in-
testinale per poi reintro-
d u r r e  n e l l a
alimentazione quotidia-
na piccole quantità di
lattosio, progressiva-
mente aumentate in
funzione  della compar-
sa o meno di sintomi.

Ribadisco, rischiando
di risultare noioso, che
l’intolleranza al lattosio
non è una malattia e
che la comparsa dei sin-
tomi è legata alla quan-
tità (elevata) di latte o
suoi derivati. Piccole
quantità di tali alimenti
(metà tazza di latte a
colazione, una mozza-
rellina, uno spicchio di
ricotta) soprattutto se
intolleranti di grado 1-
2, non provocano alcun
sintomo o, nel peggiore
dei casi, sintomi lievi,
sopportabili e transitori.

Ed ora…
gli interrogativi!

Interrogativi che na-
scono sostanzialmente
da dati tratti da una no-
stra recente ricerca*
che, mi auguro, possa-
no stimolare la vostra
curiosità su un argo-
mento che rischia, o
forse è già accaduto, di
compromettere pesan-
temente la qualità della
vita dei pazienti:

1) la quasi totalità
dei soggetti studiati si
è dichiarata, prima di
eseguire il test, “certa”
di essere intollerante.
In realtà, solo 1/4  di
essi, è risultato positivo
al Breath test per latto-
sio!

2) tutti i soggetti stu-
diati hanno evidenziato
un indice di Qualità di
vita molto basso (Euro-
QoL-5D test) rispetto
ai soggetto non intolle-
ranti;

3) numerosi soggetti,
pur facendo già da tem-
po uso di prodotti delat-
tosati, hanno continuato
a lamentare gli stessi
disturbi gastrointestina-
li addebitati al lattosio;

4) molti di questi
hanno ripetuto più volte
il test, risultato negativo
alla prima valutazione,
cosa del tutto inutile;

5) alcun di essi, di
fronte all’esito negativo
del test, hanno manife-
stato irritazione (sic!)
nei confronti degli ope-
ratori;

6) la metà dei sogget-
ti studiati è risultata af-
fetta da un Disturbo
d’Ansia Generalizzato
con tendenza alla So-
matizzazione (M.H.Q.
test);

7) più della metà dei
soggetti studiati è risul-
tata portatrice di una
Sindrome dell’Intestino
Irritabile (Criteri dia-
gnost ici-Roma IV-
2016).

Dati che suggerisco-
no scenari clinici che
sembrano travalicare i
confini stretti della in-
tolleranza per aprirsi a
valutazioni molto più
complesse. È nostra
opinione che in molti
casi l’intolleranza al
lattosio sia un disturbo
sopravvalutato e che il
suo riconoscimento
diagnostico sia una sor-
ta di etichetta che ad
un tempo giustifica e
legittima il malessere
ed autorizza il ricorso
al supporto farmacolo-
gico.

A supporto della no-
stra ipotesi, l’esperienza
cinese, paese ad altissi-
ma prevalenza di intol-
leranza al lattosio, nel
quale l’introduzione
sempre più frequente
nell’alimentazione di
prodotti derivati del lat-
te non ha provocato al-
cun incremento dei di-
sturbi. Oltre a studi
recenti che segnalano
come la introduzione
progressiva di modeste
quantità di lattosio nella
alimentazione abituale
di soggetti intolleranti,
oltre a non peggiorare
la sintomatologia, sem-
bra agire da “fattore
induttore” l’incremento
della produzione di lat-
tasi. Augurandomi di
essere riuscito a solleci-
tare la vostra curiosità
sull’argomento, vi ri-
sparmio le immancabili

Tabelle riferite agli ali-
menti permessi,  “a
rischio” o da escludere
tassativamente, per al-
tro facilmente reperibili
sui comuni quotidiani
ormai tutti o quasi gra-
tificati della…“pagina
della salute”.

Da consultare sem-
pre… cum grano sa-
lis…

In cambio, vi lascio
una manciata di sugge-
rimenti che mi auguro
troviate utili:

- non escludere mai
alcun alimento a base
di latte e suoi derivati
dalla dieta abituale,
senza una diagnosi
certa ed una prescri-
zione medica;

- non praticare mai
l’auto-diagnosi né av-
valersi per la stessa di
personale non qualifi-
cato o di Internet;

- non utilizzare test
diagnostici privi di
evidenze scientifiche
(test citotossico, dosag-
gio IgG4, analisi del
capello, riflesso cardi-
aco-auricolare, test ki-
nesiologico, dria test,
biorisonanza, iridolo-
gia, pulse test, test elet-
t r i c i  q u a l i  b i o -

s c r e e n i n g -
elettroagopuntura di
Voll-vega test-mora
test-sarm test);

- l’intolleranza al
lattosio non è respon-
sabile di sovrappeso o
obesità;

- nel sospetto di in-
tolleranza al lattosio,
rivolgersi sempre al
medico di Medicina
generale, al pediatra
di libera scelta o allo
specialista (internista-
gas troentero logo-
e n d o c r i n o l o g o -
d i a b e t o l o g o -
allergologo-pediatra).

* Intolleranza al lat-
tosio: caratteristiche
p s i c o - s o c i o -
demografiche e comor-
bidità in  una coorte di
400 pazienti ambulato-
r i a l i .  V i n c e n z o
Centonze1, Vincenzo
Ostilio Palmieri1, Fran-
cesco Addabbo2, Fran-
cesca Passerini1, Piero
Portincasa1.1Dipartim
ento di Scienze Biome-
diche e Oncologia
Umana, Università Al-
d o  M o r o ,  B a r i  -
2Medico di Continuità
Terapeutica-ASL-Ba.

                       

Nato a Trinitapoli nel 1946, laureato in
Medicina e Chirurgia, specialista in Gastroen-
terologia ed in Farmacologia clinica,
“Maitrise” in Pedagogia delle Scienze della
Salute, già Direttore S.C. di Medicina Interna
Ospedaliera, già Docente di Medicina Interna
e Medicina Psicosomatica presso l’Azienda
Ospedaliero-Universitaria Consorziale Policli-
nico di Bari. Autore di numerosi volumi e di
oltre 380 pubblicazioni scientifiche su riviste
nazionali ed internazionali.

Chi è Vincenzo Centonze
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